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Giuseppe Campione 

Le metafore di babele 

"La mondializzazione dell'economia spezza il 
vecchio legame tra Stati e rispettivi territori, in­
frange l'idea di frontiera, corrode le singole so­
vranità, le singole competenze dei governi nazio­
nali, e per forza di cose tende a secernere il bi­
sogno di identità sostitutive, di surrogati di fron­
tiere e micropatrie.", scriveva Barbara Spinelli 1

. 

"Anche se completamente fittizie, immaginarie, 
le microfrontiere sono invocate per dare prote­
zione agli sperduti, e per facilitare simultanea­
mente l'immersione nella nuova Heiniatlosigkeit, 
nell 'Assenza di patria e di radici che Heidegger 
a suo tempo descrisse e che la mondializzazione 
sembra minacciare o promettere" . Laffrancarsi 
della gestione bipolare del mondo ha determina­
to riconsiderazioni di appartenenza e di identità, 
dando l'avvio a processi di ri-articolazione terri­
toriale, spesso accompagnati da chiusure e con­
flitti . Come se, cessate le sottomissioni, nei vari 
modi e gradi in cui si erano andate determinan­
do, o modificate le condizioni di necessità dei 
precedenti assetti - per la progressiva erosione 
dei capisaldi su cui si reggevano gli equilibri 
della scena politica internazionale - si fossero 
riproposti, in una proliferazione delle rivendica­
zioni di identità, i temi di una nuova legittima­
zione, attraverso la messa in opera di procedure 
(sperate, tentate, violentemente agite?) di appro­
priazione territoriale, di sottolineatura del dirit­
to all'autodeterminazione, di rinegoziazione di 
cittadinanza. Ci si è accorti, dice Bonanate 2 , 

"che dalla caduta del muro di Berlino, non si do­
veva più chiedere il permesso a nessuno". Se 
dopo la seconda guerra mondiale nella geografia 
del mondo spesso sono cambiati i nomi, ma 
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quasi mai le frontiere, adesso, essendo venuta 
meno la logica di un fronteggiarsi dei blocchi, 
reciprocamente funzionale, stanno cambiando 
sia i nomi sia le frontiere 3. 

La fine dello scontro totale tra due mondi ha 
liberato segmenti di un sentire nazionale, prima 
solo apparentemente sopito, fortemente motivato 
dal ritorno di un'idea di storia; come dire: laddo­
ve il passato non è più vissuto diventa storia, storia 
che si fa presente, e ridiviene struttura 4, anche 
attraverso procedure di mitopoiesi. Come se il 
presente vivesse giocando il "ruolo di scambiatore tra 
lo spazio dell'esperienza e l'orizzonte delle attese": una 
"cesura virtuale su una linea che non finisce" 5

. E 
questo liberarsi, si è spesso accompagnato con tra­
gedie regionali che, prima ancora che si consu­
massero, sono "scivolate dentro il grigiore incer­
to dell'assuefazione" e hanno, a poco a poco, 
perso perfino il conforto dell'indignazione collet­
tiva, sempre di più velata dalla inutile litania dei 
pronunciamenti. In altri scenari gli assetti socio 
territoriali si sono andati configurando in modo 
affatto cruento; quasi il seguito delle rivoluzioni 
di velluto che, avendo modificato la sostanza del 
potere, non potevano non registrare il graduale 
riapparire sugli stessi territori di diversificazioni 
antiche, che adesso spingevano verso processi di 
autodeterminazione. Anche altrove appariva il 
ripartire da condizioni di nuova autonomia; lì 
dove preesistevano, ad esempio, talune differen­
ziazioni culturali, linguistiche, religiose, etniche; 
anche perché, nel tempo, dalla diversità ne erano 
derivate accentuate divaricazioni dei livelli socio­
economici e di cittadinanza, con parti di popola­
zione, e non solo l'underclass, che è come se aves-

5 



sero perso ogni contatto con la sfera della citta­
dinanza 6. In questi casi , l'individualità storica da 
riaffermare e l'emergere di nuove consapevolezze 
non erano sembrate altrettanto cogenti. Eppure, 
da questi ritorni, anche se non compiutamente 
definiti, ne sono discesi tentativi di riarticolazio­
ne degli assetti, legati, in vario modo, e a secon­
da dei casi, a reminiscenze storiche anche remote 
- una storia condivisa, o una memoria collettiva, 
quasi una memoria involontaria - anch'esse lega­
te, ad identità linguistiche o razziali, al senso cli un 
destino cornune, a sjJazi territoriali, tutti elementi di 
una sorta di corredo genetico. Una identità col­
lettiva, cioè una identità in quanto noi, all'interno 
di una teoria della memoria culturale, perime­
trata dai riferimenti al passato e dall 'invenzione 
della tradizione; un'identità che, ottenendosi dal 
ricordo, è come se non avesse bisogno quasi di 
riferirsi ad evidenze naturali, a substrati fisici. 

Ma in questi, come negli altri casi che hanno 
avuto effetti più dirompenti, si è trattato di movi­
menti di massa o di azioni da intestarsi ad élites 
v1S1onarie e/o messianiche"? - si chiede 

Incisa 7 nel dizionario di politica di Bobbio e 
Matteucci. Certo, la risposta non è semplice, ma 
non dovrebbe essere estranea all'insieme delle 
nostre considerazioni una qualche analisi su quel 
sentimento collettivo che anima movimenti e vi­
cende, e che poi connoterà le modalità di organiz­
zazione e di governo del territorio 8. Potrebbe of­
frire anche altre chiavi di lettura all'assunto di 
riuscire a cogliere il senso di queste epifanie re­
gionali che, a diversa scala, in tempi e in modi 
diversi, di fatto, talvolta hanno scomposto - o han­
no tentato di farlo - il sistema degli stati che si era 
affermato in Europa con la pace di Westfalia e 
che, alla fine dell '800, era diventato universale. La 
crisi nell'assetto degli stati nazionali tradizionali 
del resto, è stato scritto, non riesce più a farsi 
carico di realtà che esprimono spinte di nuova 
soggettività, in un insieme di interessi e di idee, da 
cui è come se discendesse, in diversa misura, quel­
la definizione che Raymond Aron 9 dà dei "carat­
teri nazionali", la maniera, cioè, in cui un individuo 
prova e rnanifesta sentimenti, desideri, passioni. 

Il collante che teneva insieme le vecchie costel­
lazioni di interessi politici nazionali ha iniziato ad 
assottigliarsi vistosamente, analizza, ad esempio, 
Kenichi Ohmae 10, e quello cui stiamo assistendo 
è l'effetto prodotto dal progressivo accumularsi di 
mutamenti radicali nei grandi flussi dell 'econo­
mia mondiale: gli stati finiscono perché non riesco­
no a governare le dinamiche dei mercati. 

Così Ohmae sembra voler prendere le distanze 
dalla "fortunata" impostazione di Huntington 11

, 

6 

e invece ritiene sia stato lo specifico delle civili z­
zazioni, quello culturale cioè, l'unico punto di 
arresto plausibile per le forze centrifughe, scate­
nate dalla fine della guerra fredda: in assenza di 
una visione e di fronte ad un ' ondata di panico, gli 
unici raggruppamenti che sembrano contare 
sono quelli fondati sulle civiltà e non sulle nazio­
ni. Ragionamenti entrambi schematici perché, da 
un lato, Ohmae sembra voler isolare le fattispecie 
economiche da contesti più ampi che, invece, e a 
volta considerevolmente, ne costituiscono logica 
precondizione, senza peraltro mettere opportu­
namente a fuoco i rapporti intercorrenti tra pro­
blematiche localizzative, processi e forme spazia­
li e problemi dello sviluppo, né far discendere 
tutti i significati possibili dal concetto di rnoclo di 
produzione. Dall'altro Huntington, che pure sem­
bra voler cogliere la complessità degli scenari del 
mondo, alla fine delle certezze dell 'egemonia bi­
polare, rintracciandone alcune costanti : un filo 
rosso da cui dipanare l'intera matassa ma che fini­
sce con il contraddirsi, nota Bonanate 12, perché 
nell'elencare gli elementi di questi processi di 
civilizzazione che avrebbero messo in non cale gli 
stati nazionali, in fondo si riferiva agli ingredien­
ti classici che sono appunto il codice delle nazio­
nalità, enfatizzato soprattutto negli approcci ai 
temi delle nuove statualità, dalla memoria al­
l'identità, dalla cultura alla religione, dalle ag­
gregazioni sociali a quelle di gruppo, dalle etnie 
alla lingua. Così non sarebbe azzardato conclu­
dere che The clash of civilizations, non potrà che 
essere, quando sarà, se sarà, ancora una volta the 
clash of nations. 

Sono questi i caratteri, i codici, che motivano 
quanti vogliono ri-occupare la storia. Il ritorno dei 
diritti è come se avesse preso il sopravvento "su 
decenni, e in qualche caso secoli, di determini­
smo e di sopraffazione". In autonomia e nella 
prospettiva dell 'autodeterminazione, perché, 
"dopo 1'89, non c'è più una guerra dall'esito della 
quale trarre la fonte della legittimità per una o più 
potenze dominanti" 13 . E la liberazione, lì dove si 
è tentata o è avvenuta, ha espresso innanzitutto 
nuove logiche di territorializzazione. 

Il territorio, quindi, nuovamente al centro del­
l'attenzione e degli interessi, proprio quando gli 
approdi dell'economia-mondo sembrano risuc­
chiare in alto, in logiche globalizzanti , l'intreccio 
dei rapporti e le motivazioni delle nuove conver­
genze 14

• 

Da un lato perciò, si muore per una zolla di 
terra e "ogni minoranza cerca di tradurre in una 
rivendicazione territoriale intransigente la volon­
tà di affermarsi e di distinguersi ... e la guerra e la 
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pace, l'ordine e il disordine internazionale, sem­
brano dipendere interamente dall 'ambizione di 
ordinare o di riordinare la fragile geografia del 
mondo", osserva Badie, dall 'altro invece si vanno 
affermando, attraverso logiche delocalizzate, le 
nuove geometrie del globale. 

Ma il territorio è soltanto una costruzione con 
valenze essenzialmente politiche e di dominio ? 
Bertrand Badie risponde affermativamente, e lo 
definisce come jJrincipio strutturante di una comuni­
tà jJolitica che ne materializza l'ancoraggio al suolo 
e ne determina confini e limiti di sovranità, come 
strumento per definire e controllare una comunità 
politicamente jJertinente e come fondamento inconte­
stabile della sojJravvivenza e dell'affermazione degli sta­
ti, base ineludibile dell 'obbedienza civile; poi aggiun­
ge : più che proiezione geografica di una data 
comunità, il territorio è lo strumento discriminante 
per controllare una popolazione, per imporle un'autori­
tà . E ci offre una ipotesi di ricerca in grado di 
rintracciare le teoriche e le culture, che gli hanno 
nel tempo conferito un universo di significati , 
diversi quanto lo erano appunto queste culture, 
fino a farlo leggere, all 'interno dei quadri della 
geopolitica, come associato al conflitto. Però con­
clude che, pur screditato dai flussi transnazionali e 
dai sistemi cli comunicazione, quindi in larga misura 
superato, nessuno, per una infinità di motivi, po­
trebbe permettersi di superarlo sic et sempliciter, 
anche se sarebbe auspicabile che perdesse il suo 
costrutto sociale; è in ogni caso nell'ordinamento 
internazionale che il principio di territorialità 
non dovrebbe più essere accettato come princi­
pio federativo, perché ormai i rapporti tra le 
nazioni non sono che un aspetto di uno scenario 
rnoncliale che è costituito da reti cli scambi : il supera­
mento perciò, la fine di questo territorio, più che 
altro una memoria westfaliana senza più presa sulla 
realtà (ma non dobbiamo chiederci se appartiene 
ancora come motivo fondante alle nostre attuali 
vicende, così come era appartenuto al movimen­
to delle nazionalità del secolo XIX ?), non vuole 
consacrare l'abolizione degli spazi che, al contra­
r io, continuano ad essere rivalutati con la mon­
dializzazione nella loro diversità e flessibilità. La 
frattura è altrove e si colloca nei significati, precisa 
dopo una lunga analisi, Badie 15

. 

In sostanza quella che qui viene posta è l'esi­
genza di abdicare ad una concezione angusta e 
asfittica del territorio, quale generata dalle logi­
che surriferite, che, nell 'avvitarsi in un crescendo 
di identità, procede in un'accumulazione di diver­
sità e di distacchi, dall 'incomprensione al conflit­
to, per un potersi r iaffacciare invece in situazioni 
aperte, in sistemi più vasti che non ignorino i dati 
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di partenza, ma acquisiscano la cultura dell 'alte­
rità, in una più significativa condizione spaziale: 
anch'essa liberatoria 16

. 

Un doppio processo, perciò, di liberazione e 
di cambiamento. Da un lato nel rifiutare le ves­
sazioni di una gabbia territoriale imposta che si 
traduce in una progressiva perdita del movimen­
to e in un accartocciarsi funzionale a delle logi­
che di dominio 'altre', dall 'altro un proiettarsi 
verso una condizione più matura di scambi e di 
comunicazioni che, non solo superi la sofferenza 
della situazione bloccata, per dirla con Laborit 17

, 

ma ritrovi slancio vitale in un divenire scontorna­
to, che, tendenzialmente, sia in grado di aderire 
fle ssibilmente al tutto . E, ritornando al concetto 
di qualità delle relazioni che provocheranno que­
ste dinamiche, si deve ancora sottolineare che 
essa sarà, in larga misura, pari a queste virtù 
spaziali: la cultura del territorio, i valori rivisitati 
e resi attuali, le risorse endogene consapevol­
mente fruite . Ed ecco che così si possono esem­
plificare vicende che, in modo diverso, sottolinei­
no una sostanza di regionalità vista come non 
contraddittoria, rispetto alle logiche globali. Una 
regionalità che anzi esemplifichi questa interrela­
zione positiva tra sistemi locali e rete delle relazio­
ni orizzontali che potenzialmente li connette con 
ogni altro sistema esterno 18

. 

E allora resta evidente il fatto che sono proprio 
queste nuove situazioni regionali, dove si cercano 
di disegnare nuovi quadri di statualità, a dimo­
strare che la vicenda mondo si giochi per il futu­
ro anche a questi livelli e molte altre situazioni, 
in scenari diversi, esprimano uguali logiche di 
forte aggancio territoriale. 

La tentazione perciò di ridurre il mondo a in­
trecci, a puro insieme interconnesso di relazioni, 
dove il valore è solo la mobilità, il mutamento, 
l'innovazione anche se distruttiva 19

, non può im­
pedire un aprirsi all'ascolto dei luoghi e alla 
ricerca di significati non banali degli spazi vissuti, 
estraendo dal reale, alle diverse scale, tutta la gam­
ma dei dati , idonea a fornire il frame work di 
questa nuova rappresentazione di ordini, valori, 
che consenta un venir fuori dal labirinto. Assu­
mere perciò, in uno sforzo di comprensione, 
l'inevitabilità della globalizzazione, che, se è op­
portunità, esprime però forte il rischio di una 
sorta di nuova egemonia, quella dell 'informazio­
ne e soprattutto della teologia del mercato 20; e 
altresì i nodi, con la loro memoria, cultura e ri­
sorse, con gli specifici valori , con i loro processi 
di auto-poiesi. "Come se tutti vivessimo la stessa 
giornata del rnonclo" 2 1

, riferendoci alla globalizza­
zione come simultaneità ternjJorale e indifferenza sjJa-
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ziale 22
, di uno spazio che comunque non smarri­

sce il senso della sua pregnanza fonda tiva. 
Una lettura, questa, che ci porta da quella lon­

tana di Kant 23 che, nella Pace perjJetua, quasi pro­
feticamente, aveva intui to che "la violazione del 
diritto avvenuta in un punto della terra è avvertita 
in tutti i punti", a quella della globalità catastrofi­
ca del Club di Roma 24 (la catastrofe sarà inevitabile, 
a meno che ... ), o a quella della visione globale degli 
ecosistemi e della sostenibilità 25; al post-moderno 
dei fi losofi, quelli della geofilosofia 26, ad esem­
pio, che, now here, dicono, non può darsi deterri­
torializzazione assoluta senza territorializzazione, 
qui ed ora, appunto, in un presente che è !'adesso 
del nostro divenire; o a quella che dalle contrap­
posizioni politico-geografiche ricava l'urgenza di 
distinguere le parti, ma anche di dover indagare 
sulla loro interna struttura e sul loro demone-carat­
tere (la ricerca di un duencle anche per definire la 
qualità interna delle relazioni, nelle reti e nei 
nodi ?): "per una anamnesi storica, geografica, 
politica e filosofica in uno" 27

. O ad Husserl 28 che 
diceva che è vero che la terra è un corpo a forma 
di globo, ma è pur sempre un corpo. 

E allora una globalizzazione che, se inizia a 
modificare i nostri modi di vivere e di pensare, lo 
fa però con impatto psicologico minore e meno 
velocemente di quanto si pensi. Perché, se da un 
lato si moltiplicano élites transnazionali, dall 'altro 
culture e subculture esprimono simultanea e radi­
cale separazione dal contesto planetario. E anco­
ra, se i modelli più antichi di convivenza si disas­
semblano, è anche vero che i modelli più recenti 
non si sedimentano con lo stesso ritmo 29 . E poi le 
resistenze all'abbraccio universalistico, "avvertito 
come soffocante", accumulano una miscela di ri­
sentimenti, di orgoglio etnico etc., e molte civiltà 
si sentono come colpite dal trauma dello sradica­
mento, deterritorializzate quasi. E allora proprio 
perché la globalizzazione sembra essere associata 
a nuovi tipi di esclusione sociale e alla rinascita di 
una sorta di darwinismo 30 sociale dovremmo legit­
timamente chiederci se la rinascita dei cosiddetti 
localismi e particolarismi non costituisca, almeno 
in parte, una formazione reattiva all'inserimento 
di popoli e ceti nel reticolo a maglie sempre più 
strette dei rapporti planetari di interdipenden­
za 31_ 

Per governare perciò i processi dell'economia 
mondiale, non si potrà non tener in conto il tema 
delle contraddizioni tra l'organizzazione dell 'eco­
nomia internazionale e la logica dei sistemi locali. 
E ancora quella dei delicati problemi di rapporto 
fra economia internazionale e sovranità degli sta­
ti. Si pensi alla difficoltà di controllare ed indiriz-

8 

zare i flussi finanziari in una situazione di libera 
circolazione dei cap itali e delle imprese, alla pos-

• sibilità che la nuova situazione offre alla ricchezza 
di sottrars i ai vincoli fiscali nazionali, ed ancora 
alla rivoluzione della infonnation technology. Ma c'è 
anche da registrare la permanente ed intensificata 
competizione fra i territori e gli stati 32 , perché 
una certa perdita dell '.ius imperi dello stato nazio­
nale, per meglio dire, del suo svuotamento 33

, viene 
associata alle tendenze verso la globali zzazione e 
verso la formazione di economie sovraregionali , 
ed anche al r iemergere dell'importanza delle eco­
nomie regionali e locali all 'interno dello stato: in 
alto e in basso, allora. 

Così le noclalità del territorio si interreleranno 
verso il fuori e verso l'alto, senza che questo deb­
ba comportare un dissugarsi , per usare Pirandel­
lo, delle soggettività preestitenti: il tema, sem­
mai, sarà quello cli favorirne le riconversioni, 
senza privilegiare solo approcci giuridico-istitu­
zionali, né imboccare scorciatoie di semplice ag­
giustamento, ma facendosi carico degli aspetti 
strutturali e funzionali , resi ancor più pregnanti 
ed urgenti dalla diversa, nuova relazionalità de­
gli spazi. 

I sistemi tendono a strutturarsi in reti specializ­
zate sovrapponendosi, intrecciandosi, non più in 
ragione cli rapporti vicinanza-contiguità. Questo 
dinamicizzarsi, in una logica di scambio certa­
mente più ampia, in ogni caso sostanzierà l'insie­
me 34 . "Lì dove il territorio 'occupa', la rete 'spo­
sa'", ci ricorda J acques Lévy. E l'insieme così può 
consolidarsi in modo ancora più netto, perché 
questo non è "la morte dei luoghi": anche se le 
reti "finiscono con l'ignorare sia le prossimità che 
le distanze topografiche", è nelle reti che, a tutte 
le scale, si ritrova la "diversità del mondo". Ad 
esempio "i sistemi ideali arabo-musulmani e afri­
cani, che attualmente sono considerati come re­
frattari, rispetto all'integrazione in un mondo 
unificato dall'occidente , possono ad un certo 
punto, se riescono ad utilizzare la loro accumula­
zione culturale, trovare nuove armi per entrare 
efficacemente sulla scena mondiale. Perché sarà 
la dinamica delle identità spaziali che potrà con­
sentire un cambiamento di posto nella rete e una 
modifica delle reti nel loro insieme ( ... ) contri­
buendo così a costruire nuovi luoghi a livello 
continentale o mondiale" 35 . Una dinamica da 
sperimentare anche dove le iconografie territo­
riali 36, all 'interno delle logiche di clo-issonnement 
del Gottmann 37 , per i fattori di resistenza al 
cambiamento, all'innovazione, al movimento, 
quasi esprimessero, alla maniera della tradizione 
figurativa bizantina, una sorta di autoidentità 
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oggettiva, per la loro struttura diciamo as torica, 
mondata cioè dalle scorie della storia, si conno­
tano in paradigmi di antiproiezione e di antipro­
spettiva 38 . Per ipotizzare invece possibili, pratica­
bili fatti cli reversibilità, che offrano opzioni cli 
reinserimento e di connessione nelle reti più 
generali. Evitando che, come sistemi chiusi, alla 
fine si evolvano soltanto verso un massimo di 
entropia 39 . E così la prospettiva potrebbe, in 
qualche modo, rendere pieni cli conseguenza i 
tentativi cli approccio a quel mosaico globale le 
cui tessere sono nodi di reti. E questi nodi non 
potranno che essere definiti sulla base delle loro 
risorse endogene e sulla base del comportamen­
to interno agli stessi sistemi, mettendo da parte 
quelle chiusure e quei radicamenti che, in defini­
tiva, potrebbero impedire ai valori culturali e 
della tradizione la necessaria apertura ai circuiti 
dello scambio e dell'innovazione. Il tutto giocato 
in uno spazio che non è più il tradizionale spa­
zio-contenitore, ma che si avvia ad essere, sem­
pre più compiutamente, uno spazio relazionale, 
idoneo a potenziarne gli stimoli, le modalità dif­
fusive, le modalità di aggiustamento e di cambia­
mento . Una relazione significativa nella misura 
della qualità del milieu, che sta ad indicare, ap­
punto, risorse specifiche non riproducibili: dalla 
cultura all'ambiente, all'economia etc. 

A cominciare dal Sud-Est asiatico: aree la cui 
presenza, per certi versi, può diventare alternativa 
ai paesi dell 'Ocse. I New Industrialized Countries 
(NIC), o le Newly Industrializing Economies 
( IEs) , più la Cina, e l'Association of South East 
Asian Nations (Asean), apparsi sulla scena mon­
diale con tutto un nuovo significato. Basti pensare 
alla crescita considerevole delle loro esportazioni, 
e al loro prodotto nazionale lordo, che è aumen­
tato a un ritmo pari quasi al triplo di quello dei 
paesi dell 'Ocse. Potremmo aggiungere che, al­
l'inizio del prossimo secolo, "sedici delle venticin­
que metropoli del mondo, luoghi cioè dove nasce 
la democrazia borghese" saranno in Asia. Così gli 
asiatici, non solo avranno una posizione paritaria 
con gli americani e gli europei all'interno degli 
organismi internazionali, dove si dovrebbero 
prendere le decisioni sulla guerra e sulla pace, ma 
potranno giocare a tutto campo, persino "nel 
campo centrale". E, a poco a poco, intenderanno 
sempre di più avere voce in capitolo nella formu­
lazione delle regole. E per la prima volta, dopo 
diverse centinaia di anni, il mondo non sarà più 
del tutto dominato, sulla base di queste previsioni, 
"da europei e da americani bianchi legati alla 
concezione giudaico-cristiana. Presto costoro sa­
ranno obbligati ad accettare come loro pari i gial-
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li e bruni as iatici che obbediscono ai dettami del 
buddismo, del confucianesimo, dell'induismo e 
dell ' islam" 40 : e il nocciolo di tutte queste filosofie 
orientali non è un'idea né una teoria, e nemmeno 
un modello cli comportamento, bensì un modo di 
vivere, una trasformazione della coscienw 41

• I sistemi 
etici, rileva Fukuyama 42

, creano comunità morali, 
con un certo grado di fiducia tra i suoi membri, di 
socialità spontanea, perché i linguaggi condivisi 
del bene e ciel male permettono a questi membri 
una vita morale comune: sono in sostanza le prin­
cipali fonti istituzionali di comportamenti cultu­
ralmente determinati. Questo significherà qualco­
sa sulla scena del mondo, sul futuro di questi pa­
esi, ma anche sui comportamenti complessivi e sul 
nostro modo di intendere la liceità delle forme di 
governo, la sostanza della democrazia, la qualità 
del vivere civile, dal momento che essi portano 
con sé tutto il bagaglio dei propri valori e un 
programma politico complessivo che non vuole, 
in alcun modo, emulare i modi europei 43

. Ed è 
questa diversità che sta alla base del loro irrompe­
re sulla scena del mondo. Ma è una diversità che 
si qualifica proprio dal ripartire da spazi regionali 
ben definiti, e dai loro significati profondi. Que­
sto insieme di considerazioni non può non tener 
conto cli interrogativi e perplessità da parte di chi 
avvista un qualche sign of fatigue (o meglio di crisi 
incipiente) a proposito cli questo asian miracle e 
suggerisce riforme strutturali per riprendere la 
marcia, a partire dalla revisione del mercato del 
lavoro "perché tecnologia, bassi stipendi e credito 
facile non bastano più" 44 . 

Una diversità, perciò, ormai ricca di analisi e di 
teorizzazioni che è come se esaltasse, assieme ai 
valori asiatici, altre prassi e anche logiche di domi­
nio espressive cli connotazioni, che, a prescindere 
dalla specificità culturale, appaiono in controten­
denza rispetto ai diritti della persona e ai modi 
cli convivenza democratici. Da un lato è possibile 
potersi affermare che i paesi del Sud-est asiatico 
sono sulla strada della internazionalizzazione 
dell'economia e della cultura, del mercato mon­
diale, delle idee, della tecnica, dei beni, dei ca­
pitali e dell'informazione; ciò evidenzia una vo­
lontà riformatrice e la capacità di realizzare po­
litiche ricche di inventiva e pragmatiche, che 
assicurino la crescita economica e sociale e che 
permettano alla popolazione di usufruire dei be­
nefici prodotti dalla modernizzazione 45

. Così 
come può affermarsi che, all'interno di que­
st'area, si sono raggiunti, attraverso percorsi ori­
ginali e, a dispetto di significative disomogeneità 
politiche e culturali, risultati economici che non 
hanno pari al mondo, e forti e diffusi segnali di 
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vivacità progettuale "' 6 : in una consapevolezza dei 
problemi sollevati dalla globalizzazione e dai pa­
radigmi competitivi, che fanno sì che il criterio 
della lontananza non abbia ormai alcun valore, 
così come quello delle vecchie situazioni che de­
terminavano impermeabilità nazionale, per l' in­
staurarsi, infine, di processi che tendono a valica­
re i confini continentali inaugura_ndo strategie 
geo-economiche di portata vastissima. 

Dall 'altro lato vengono posti con sempre mag­
giore rilievo ipotesi "di sviluppo ripensato", che 
forn isca cioè una base teorica ed empirica per 
armonizzare lo sv iluppo con i valori generali mi­
nimi di una determinata cultura. Le recenti vicen­
de sud-coreane stanno, del resto, a dimostrare che 
le condizioni di dumping sociale possono essere 
giovevoli per le esportazioni, ma, alla lunga, no­
nostante le motivazioni religiose o culturali, no­
nostante la capacità di differire gratificazioni in 
nome delle necessità presenti, finiscono col non 
essere tollerate al di là di una misura ragionevole 
che non può non tener conto di un quadro più 
consapevole e più esigente che si determina in 
relazione al lievitare delle condizioni di 
sviluppo 47

. E così non appaiono alla lunga produ­
centi, a parte i giudizi che potrebbero essere for­
mulati dalla comunità internazionale a proposito 
della non negoziablità dei diritti, le tradizionali 
forme di autoritarismo che limitano la libertà 
della persona e riducono le forme di agibilità 
politica. Questi paesi , infatti, realizzano al loro 
interno coesione sociale, non solo a prezzo di 
sacrifici, ma anche a prezzo di una insufficiente 
crescita sul piano della libertà, della responsabili­
tà, e perché no, sul piano più complessivo dei 
diritti fondamentali della persona 48

. 

È vero che c'è tutto un fiorire di argomentazio­
ni sul significato sostanziale della loro democrazia 
e, invece, sull 'ipocrisia e sul nominalismo di talu­
ne accezioni democratiche dell'occidente. Ab­
bondano i ragionamenti del tipo : la democra­
zia così come la si intende nel mondo d 'oggi sarà 
anch 'essa un traguardo differito; oppure, "il natu­
rale progresso di una società che matura, va dalla 
stabilità politica allo sviluppo economico, alla 
prosperità. La prosperità porta con sé un più alto 
livello di istruzione e diffusione di idee più sofi­
sticate attraverso i mezzi di comunicazione di 
massa. Questo porta naturalmente a una maggio­
re partecipazione dei cittadini alla gestione degli 
affari pubblici e alla formaz ione di una politica 
comune. Questo percorso dovrebbe essere fami ­
liare agli storici europei. Poi viene la democra­
zia" 49

. Tutto questo significa, come si chiedeva 
Bertrand Russell negli anni '50, che è possibile 
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ammettere, (e questo sotto qualunque latitudi­
ne), che può esserci una democrazia politica ("le 
sue idee sofis tica te") che non si adatti a talune 
situazioni? on ripeteremo qui tutti I ragiona­
menti di Russell ; ci sembra però importante r ian­
dare soprattutto alle sue conclusioni che si riferi­
scono ad un governare che non può e che non 
deve essere naturalmente eterno, ma che deve esse­
re soggetto a possibili sostituzioni; che deve ga­
rantire in modo legale le possibili tà di cambia­
mento senza che questo debba appartenere ad 
una rivoluzione: "e se questo fosse l'unico suo 
merito sarebbe ai miei occhi ancora così grande 
(la democrazia), da farsi preferire a tutte le altre 
forme di governo", nonostante tutte le sue imper­
fezioni. Così nelle riflessioni di Luigi Bonanate 50

, 

che aggiungeva che democrazia e pace sono con­
sequenziali : dove c'è democrazia c'è pace e 
non è altrettanto vero il contrario. "Ciò inerisce 
alle virtù sostanziali e alle virtù procedurali del 
regime democratico, che chi accetta deve rispetta­
re facendo prevalere il numero dei voti sulla for­
za, il compromesso sulla sopraffazione, il dialogo 
sulla prevaricazione". E d'altra parte i ragiona­
menti sulla sostanza della democrazia attuata nei 
paesi del socialismo reale non sembravano an­
ch 'essi tutti rivolti a rinviare gli aspetti che riguar­
davano diritti e doveri, a cominciare dalla pratica 
delle libertà, ad un imprecisato futuro quando, 
cioè, l'assoluta certezza del trionfo della rivoluzio­
ne e della vittoria del proletariato avrebbe con­
sentito di aprire una stagione diversa ? Ma questo 
rinvio non precisava cosa si intendesse per libertà, 
per libero consenso, per diritti della persona, per 
doveri dello stato, in altre parole, per democra­
zia 5 1

. 

Di diverso tenore e certamente meno preoccu­
pate le riflessioni sul caso del Nord-Est e della 
Terza Italia: quante volte, soprattutto partendo 
dal Mezzogiorno ci siamo interrogati, sulla quali­
tà del nostro modello di sv iluppo, sugli assetti 
territoriali, cosi come si erano andati realizzando, 
in virtù di maglie di gravitazione, che andavano 
tutte ristudiate nella specificità dei significati, sul­
la corrispondenza tra dimensioni del territorio e 
articolazioni del governo locale, sul tema degli 
assi di riequilibrio - che sembrava anticipare i 
temi del rafforzamento dei sistemi di relazione, 
anche immateriali - di cui parlavano Francesco 
Compagna e poi Muscarà 52

. Riassumiamo sche­
matizzando al massimo: le aree gravitazionali 
dell 'unioncamere, poi le aree definite per aggan­
ciare al territorio la programmazione economica, 
poi le aree del vivere insieme, poi infine il progetto 
'80, che sceglieva, dopo aver puntato su una serie 
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di obiettivi macroeconomici, di squadernarsi nel 
territorio, acquisendo la dimensione metropoli­
tana come fondante delle politiche cli riequili­
brio. Ed era soprattutto questo progetto a sanci­
re, con sicuro ed illuminato convincimento, "le 
magnifiche sorti e progressive"?, che proprio i pro­
cessi di agglomerazione delle aree forti, per esor­
cizzare l'insostenibiltà ciel rischio-congestione 
che si andava configurando, avrebbero determi­
nato, ricollocandosi nel paese, i rafforzamenti cli 
configurazioni territoriali alternative, a partire 
dalle aree limitrofe del nord-est, per poi coinvol­
gere, in tempi e modi diversi, le aree centrali e 
meridionali? 

E invece le rivalorizzazioni, a partire dalla Ter­
za Italia 53 , come ci hanno spiegato Bagnasco 54 e 
Dematteis 55 , si sono auto-prodotte, e alcuni siste­
mi territoriali locali sono vistosamente decollati 
per la capacità cli riferirsi alle economie reali, alle 
risorse endogene, in virtù anche della loro diver­
sità, anche culturale, e adesso sono consapevol­
mente in grado di "cavalcare" gli inevitabili pro­
cessi di globalizzazione, in una nuova geografia 
della complessità . Ed ecco gli scenari che possono 
già raffigurarsi: in società locali (i distretti 56 , con il 
loro paradigma della sjJecializzazione flessibile) non 
toccate o toccate marginalmente dal fmdismo 57

, 

società locali, dicevamo, con importanti tradizio­
ni di commercio, artigianato, piccola e media in­
dustria, con buona armatura e ben distribuite fun­
zioni urbane (banche, scuole, risorse culturali, 
altre congrue dotazioni civili), con nuova diversa 
mobilitazione dei ceti medi, orientata alla produ­
zione e al mercato, si disegnano possibilità di cre­
scita forte e inattesa, capaci di coinvolgere l'insie­
me di società, economicamente ma anche cultu­
ralmente e politicamente. Ne deriva mobilitazio­
ne di mercato, cementata da valori e da prospet­
tive condivise. È come se tornasse un modello di 
organizzazione produttiva e sociale; un modello 
che si sviluppa in continuità con il passato, basato 
su specificità culturali locali. Lo sviluppo regiona­
le come effetto aggregato, come somma aritmeti­
ca dello sviluppo autonomo di molte città e paesi: 
nuovi nodi per delle nuove reti. Le città, che poi sono 
i luoghi dove i processi di globalizzazione assumo­
no forme concrete, localizzate, dal momento che 
"l'economia globale non è un'entità che esiste 
fuori di qui, in uno spazio esterno", perché assieme 
a molte altre considerazioni c'è anche da dire che 
vi è uno spazio transnazionale che è interno ai 
territori nazionali e soprattutto alle città che ven­
gono così a rilanciarsi, in quanto sedi di determi­
nati tipi di attività e funzione 58. 

I distretti come luoghi reali dove si sono forte -
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mente integrate economie e società, ri sorse e 
opportunità, in un rimescolamento dal basso che 
ha influenzato la geometria complessiva dei pote­
ri di intervento sul territorio, determinando la 
crescita delle dimensioni medie e piccole. Per la 
rottura delle maglie forti dei vecchi poteri è come 
se si affermasse progressivamente una logica di 
micropoteri; questo, in sistemi territoriali dilatati, 
in un territorio liberato oltre la gabbia delle con­
tiguità fisiche , con logiche relazionali e sistemi­
che. 

Queste regioni, pur nel variare dei disegni, ed 
anche nella loro immaterialità, esprimeranno 
comunque forme di irraggiamento di un polo 
generatore, in qualche caso coordinatore, dicia­
mo di una città. E le città non scompaiono nel 
gioco di intrecci della globalità, anzi riaffermano 
il ruolo di controllo sull 'esplicitarsi di nodi e reti, 
perché sono al tempo stesso sistemi territoriali locali 
e nodi di reti globali, liberi da rapporti di posizione 
e di distanza rispetto ai territori circostanti. 1 odi 
come telaio di insediamenti, connessi in un siste­
ma di relazioni, in una gerarchia disegnata a mi­
sura della portata delle funzioni che sostanziano 
l'insieme 59 . Le città e le stanze del territorio, scene 
locali dai contorni incerti e sovrapposti, che "nel 
loro montaggio complessivo, si catalizzano nei 
luoghi di maggiore dinamismo", e che, pur poten­
do appartenere a reti di flusso sovralocali, non 
legittimano "l'appiattimento su nuove configura­
zioni despazializzate", perché é proprio quell'ap­
partenenza alle reti che "arrichisce il senso delle 
identità locali per il loro modo di elaborare gli 
incroci tra le molteplici sfere cli relazione in cui 
sono immerse" 60 . 

La dinamicità delle relazioni sarà conseguenza 
della consistenza dell'armatura e della significati­
vità e portata dei flussi che promanano come of­
ferta o che appartengono alla vitalità della do­
manda. 

La regione perciò come connessione, come 
relazione, in una maglia di gravitazioni e cli gerar­
chie, come sistema. E di questo sistema sarà proprio 
l'accrescersi, il qualificarsi , il differenziarsi, l'in­
novarsi, l'insenilirsi, che ne specificherà letture e 
valutazioni: anche con un "uso selettivo della tra­
dizione" che mostrano un "adattamento innovati­
vo" di questa, superando talune tipiche sindromi 
culturali che stentano a modificarsi e oppongono 
resistenze diffuse 6 1

. 

Lucio Gambi 62, nell'introdurre la Storia d'Ita­
lia di Einaudi, 25 anni fa, ci ricordava che era stato 
un sistema di relazioni complesso, anche di ordi­
ne europeo e mediterraneo, l'elemento basilare 
che aveva conferito alla pianura padana e alle 
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regioni circuenti "dei significati e dei compiti che 
il nord non aveva prima conosciuto e che ha dato 
loro una solidarietà che vi indebolisce o smorza o 
supera ora ogni partimentazione amministrativa". 
Qui per l'appunto la regione era derivata dal com­
plesso gioco della città motrice. La città come 
principio ideale, avrebbe potuto dire il Cattaneo. La 
città, "sola patria che il volgo conosce e sente" in 
un territorio che "talora rigenera le città". In una 
ades ione, una compenetrazione tra contado e cit­
tà (un corpo inseparabile) che ne faceva una per­
sona politica, uno stato elementare permanente ed 
indissolubile. Perché "per mettere insieme molte 
genti" non basta "l'abbondanza della robba: vi 
abbisogna oltre di ciò, qualche forma d 'unirla in 
un luogo ... " 63 . 

La "rosa di nuovi valori" civili - economici, cul­
turali , istituzionali - germinati dai nuovi eventi 
della storia del paese? Il tradizionale spirito di in­
trapresa economica riotteneva una sorta di ulte­
riore spinta in avanti dalle diverse condizioni eco­
nomiche, dalla ricerca pura e applicata, dal dina­
micizzarsi dei mercati finan ziari, dall 'accrescersi 
di considerevoli economie di agglomerazione, 
dagli scambi internazionali, e, perché no, dal con­
solidarsi di un modello di sviluppo che sembrava 
ulteriormente evidenziare un particolare princi­
pio di divisione del lavoro: questo nonostante i 
propositi di ritrovare nuove logiche di riequili­
brio. E queste intuizioni sembrano, pur nel dina­
micizzarsi e nel rinnovarsi degli ambiti, pur nel 
rimotivarsi dei modelli, pur in un diverso ricom­
porsi di società, riconfermare sostanzialmente la 
loro verità. 

Soprattutto se ci rifacciamo alle considerazioni 
del Gambi 64, riferite alle regioni meridionali e 
alle isole. Qui, dice, "quella a cui si dà il nome di 
regione è solo una zona che ripete un ritaglio eco­
nomico-giurisdizionale segnato alquanti secoli fa 
- quindi in situazione storica inconfrontabile con 
quella odierna - . Si distingue a volte in modo 
esclusivo per idiomi, forme di vita e di insedia­
mento, costumi famigliari e sociali che risalgono 
a epoca remota: cioè precisamente le situazioni e 
le forze che impediscono ora una sua ristruttura­
zione economica ed urbanistica". E queste situa­
zioni e forze sono quelle connotate di 'familismo 
amorale', che adesso ci viene riproposto da Fuku­
yama 65? Sono queste che ne hanno determinato 
l'imbozzolarsi ? Sarebbe ad avviso del politologo 
americano, soprattutto questa specificità del fami­
lismo meridionale che impedirebbe l'emergere di 
un nuovo avvio allo sviluppo (salvo nel caso di 
processi sommersi o perloppiù ancorati ad ipotesi 
di dumping sociale), di cui al centro-nord-est e, 
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adesso, dicono le analisi, anche al nord-ovest e 
che, in qualche misura, apparterrebbe ad una 
sorta di confucianesimo italiano . Più compiutamen­
te forse si dovrebbero riprendere le analisi di 
Robert Putnam 66 sulla 'tradizione civica delle regioni 
italiane', ed anche quelle di Banfield 67 che, in 
qualche modo, sembrano poters i accostare alle 
intuizioni sovra riportate del Gambi 68 . 

Perchè, come nelle iconografie, i processi di 
accumulazione del degrado sembrano non lascia­
re intravedere modi che ribaltino l'assenza di 
movimento; piuttosto la rinuncia, dove il disincanto 
prevale sulle possibili tensioni , e la accettazione di 
un percorso sostanzialmente parassitario finisce 
con l'essere vissuto come ineludibile, in una diffu­
sa ignava rassegnazione : e un soggiacere alla og­
gettività assolvendo, nella fi ssità dell 'essere ma­
schere, ruoli , dati una volta per sempre, di carne­
fici o vittime. 

Ma in questa ulteriore transizione dai contorni 
e dal percorso indefiniti, è possibile nuovamente 
scommettersi sul riapparire, pur nell 'indistinto 
accumularsi di malessere, di consapevolezze che 
riescano a riinterrogarsi sul significato dei luoghi ? 
Per un 'disisolarsi' ragionevolmente attrezzato, 
che riacquisisca relazioni idonee a rimettere in 
circuito valori da comporsi tra la cultura dei luo­
ghi e culture altre. 

Le comunicazioni, allora, e il guardare con 
occhi nuovi allo spazio-movimento. Perduta infat­
ti l'occasione delle antiche proposizioni di centra­
lità mediterranea, può determinarsi la logica di 
un nuovo sapere territoriale che si iterreli ad altre 
centralità maturate in sistemi che tendono viep­
più ad allargarsi? 

"Un agire complesso", cioè, che prenda le 
mosse "dalla consapevolezza che in ogni muta­
mento, anche quello che appare come il trionfo 
del disordine sull'ordine, si attivino processi spon­
tanei di auto-organizzazione alle varie scale, e che 
questi ultimi, sia che si dispongano sull'asse delle 
permanenze che su quello del mutamento, diano 
luogo in ogni caso a comportamenti dal contenu­
to innovativo". Si può aggiungere che dal momen­
to che in una società complessa "il sistema delle 
interazioni è tale che ad ogni azione di qualche 
rilevanza corrisponda una pluralità di reazioni", 
forse è possibile fondare un agire territoriale 
"orientato su valori, in cui livelli diversi si integri­
no e si confrontino dalla dimensione locale a 
quella globale" 69 . 

Sostituendo come direbbe Raffestin 70 "ad un 
oggetto concreto ... un oggetto immateriale che 
non è nient'altro che l'insieme delle relazioni che 
gli uomini intrattengono con la scena del mondo, 
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consegnata alle forze della cultura di cui gli uo­
mini sono portatori": e questa è un utopia? ovve­
ro una "geografia sognata"? 

Piuttosto uno dei problemi della geogafia. 
Un"dramma"? Oppure è soltanto la geografia 
della complessità, la geografi a che connette i tas­
selli della complessità. La geografi a che non si 
avvita su se stessa, come nel racconto di babele. La 
geografia dell 'esodo, nella misura però in cui sa­
premo dimen ticare il sapore delle cipolle d'Egit­
to; la geografia dell 'attesa, la geografia dell 'apoca­
lisse che, alla fine, vede 'un nuovo cielo e una 
nuova terra ' . In una sofferenza che legge doloro­
samente il mondo. C'è da essere perplessi? Forse 
dovremo dire, parafrasando Clinton e utilizzan­
do anche Lévy 71 (il suo recente articolo su Le 
Monde), è possibile dire: It is geography. Stu­
pidi. 
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Luigi Bonanate 

REGIONE E PROCESSI 
DI GLOBALIZZAZIONE 

Per una geografia della democrazia: 
politica e territorio 

1. Geografia della politica 

Che politica e territorio, nazione e geografia , sia­
no strettissimamente intrecciati l'aveva già ben 
chiaro Pascal soffondendo su questi quattro tenni­
ni la luce tragica della violenza. Ecco il suo pensie­
ro: 

"Perché mi uccidete, profittando della vostra 
superiorità? Io non sono armato". "Come! Non 
abitate sull'altra riva del fiume ? Amico mio, se 
abitaste da questa parte, sarei un assassino, e sa­
rebbe ingiusto uccidervi in questo modo; ma, 
poiché abitate sull'altra riva, sono un valoroso, e 
quel che faccio è giusto" 1 

• 

Tre imponenti tematiche sono sfiorate da que­
sto apologo: 1) la divisione della terra per mezzo 
di confini, 2) la giustificazione della violenza, 
3) l'autorità dello stato. 

1) L'elemento - per quanto muto - che strut­
tura il dialogo è il fiume (elemento tipicamente 
geografico) il quale, separando materialmente 
due individui qualsiasi (che addirittura potrebbe­
ro essere "amici"), provoca l'innaturale effetto di 
renderli profondamente diversi, addirittura nemi­
ci: che cosa è successo? Quale valore storico-poli­
tico potremo mai dare all 'esistenza di un fiume? 
Se esso è un elemento naturale e irrilevante, tale 
non è la conseguenza che produce: trasforma due 
esseri umani uguali in cittadini appartenenti a 
diversi stati. Non soltanto deduciamo da ciò che la 
separazione per mezzo di confini 2 appartenga 
non alla natura, ma alla cultura e sia dunque un 
qualche cosa di non necessario e non inevitabile, 

9 ACE! - Geotema 1997, 9 

ma più che altro scopriamo che tale artificiosa 
separazione trasforma amici in nemici e assassini 
in eroi. Per quanto tutto ciò possa apparire grot­
tesco, si tratta invece proprio di ciò che l'umanità 
ha scelto di fare nei secoli 3 , per ovvie ragioni 
organizzative - possiamo supporre - delle quali 
evidentemente tuttavia essa accettò, senza riflette­
re, le conseguenze, cosicché potremmo conclude­
re che la disjJosizione dell'umanità attraverso stati 
diversi e separati che risultano essere (poter essere) 
nemici, lungi dall 'avere in se stessa una giustifica­
zione, sia addirittura irragionevole. 

2) L'esistenza dello stato legittima i suoi cittadi­
ni, in alcuni casi, a ricorrere alla violenza (arma­
ta). Se guardata con l'occhio provocatoriamente 
ingenuo di Pascal, la modalità grazie alla quale a 
uno stato sia permesso legittimare la violenza che 
un individuo usa contro un altro mostra tutta la 
sua ingiustificabilità: il disarmato semplicemente 
"si trova" sull'altra riva del fiume, non sta propo­
nendosi di attraversarlo né tanto meno di negare 
il buon diritto dell 'armato di restare dove si trova. 
Ma quest'ultimo, per il solo fatto del diverso luo­
go di residenza, vede la sua azione trasformarsi da 
assassinio in valentia ed eroismo. Restando al li­
vello, comunque (per ora) , dei rapporti interper­
sonali traiamo da tutto ciò che l'ordine dato dallo 
stato può, in se stesso, spingere a forme di violen­
za verso degli stranieri (non minacciosi). Basta 
pensare alla "giustificazione" che l'uomo armato 
accampa - "poiché abitate sull'altra riva" - per 
valutarne appieno l'inconsistenza. 

3) Ma lo scandalo raggiunge il suo acme quan­
do sulla scena interviene, nel suo ruolo centrale, 
lo stato. È la sua pura e semplice autorità che sta-
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bilisce il giusto e l'ingiusto, il bene e il male, la 
differenza tra eroismo e criminalità. Sappiamo 
tutti benissimo che il diritto "positivo" non può 
fare diversamente; ma anche che la positività della 
norma giuridica deve trovare un fondamento in 
qualche principio basilare, quanto meno, in una 
norma costituzionale, secondo la quale la violen­
za pubbl ica militare è proibita e la libertà di ogni 
popolo (anche al di là del fiume) deve essere ri­
spettata. Ma ai nostri tempi, più od oltre, che di 
libertà potremmo pensare che si debba parlare di 
regime politico - e indubbiamente finché il mon­
do è stato gestito dal sistema bipolare, le cose sta­
vano esattamente così - e ancora più puntualmen­
te di regime democra tico, il tipo che (come vedre­
mo) si propone di sfuggire proprio alla logica che 
Pascal denunciava. 

La centralità assunta dal fiume nell 'apologo 
pascaliano mette in evidenza che "l'ambiente 
politico internazionale (ha) un peso considerevo­
le nei processi di democratizzazione"; e - ancora 
più importante - che esso esercita questo peso "al 
livello della geografia" 4 . Il problema dell 'univer­
salismo (ché non di altro si sta qui parlando) ri­
chiede di essere riportato "con i piedi per terra", 
di essere cioé analizzato nella sua manifestazione 
tellurica, in quanto esso si scontra o quanto 
meno incontra con l'istituzione statuale la quale 
ha impresso sulla nostra storia la forma della se­
parazione e della divisione, utilizzando i confini 
come simbolo della sovranità e delle prerogative 
dell 'autonomia dell 'autodeterminazione. Per 
quanto personalmente sia convinto che si tratti 
di una storia giunta al suo termine (e che non si 
sia neppur sempre trattato di una bella storia), 
essa ha pur sempre consentito, attraverso il prin­
cipio della difesa dei confini, che all'interno di 
questi ultimi si sviluppassero anche degli stati 
democratici - e ciò addirittura ha potuto essere 
considerato un bene da chi ne abbia potuto fare 
l'esperienza, tanto che non mi parrebbe scorretto 
assumere che la forma di stato democratica sia 
considerata largamente come la migliore dispo­
nibile. Ma ai nostri fini non interessa ora con­
frontare la democrazia con altre forme di stato, 
bensì osservare che sul piano tellurico (o plane­
tario) la diffusione della democrazia ha consen­
tito di fare una grandiosa scoperta (come quelle 
geografiche del passato): che essa sia portatrice 
di pace, e che specificamente, fin tanto che il 
pianeta sia diviso in stati, soltanto la sua diffusio­
ne possa migliorare le condizioni di vita di tutti 
noi. Ma questo resoconto resterebbe probabil­
mente confinato nel mondo delle anime belle o 
dei bei sogni se non mostrasse di saper fronteg-
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giare una serie di sfide : la prima è quella, p1u 
generale, della globalizzazione che potrebbe 
schiacciare sotto il peso delle sue esigenze ogni 
preferenza (ivi compresa quella per la democra­
zia); la seconda è rappresentata dall 'etnocentri ­
smo, o meglio dallo scontro tra civiltà che, per 
difendersi o per diffondersi, potrebbero farci r i­
cadere in una storia di guerre e di violenze, quel­
la storia che avevamo sperato di neutralizzare 
con la democrazia . La terza è infine quella, sol­
tanto apparentemente diversa, portata da chi 
vede ogni soluzione nel r ifugio comunitaristico 
offerto dal proprio circondario. 

Da questa analisi si trarrà fondamentalmente 
una conclusione: seppure infinitamente più en­
tusiasmante e affascinante che quella della ge­
stione della pace sull 'orlo dell 'abisso, il mondo 
successivo alla terza guerra mondiale si trova ad 
affrontare nuovamente una sfida altrettanto 
drammatica. Infatti non può traslocare nel nuo­
vo mondo abitudini e pregiudizi di quello vec­
chio; è costretto ad innovarsi e a dotarsi di nuovi 
strumenti di riflessione. Le caratteristiche del­
l'impresa segnalano tuttavia che alcune dimen­
sioni analitiche siano destinate a svolgere un 
ruolo del tutto speciale e decisivo: qualsiasi pro­
blema avremo, esso sarà planetario e in quanto 
tale non si riverserà sui singoli stati, ma sul loro 
insieme. Ciò significa che due dimensioni (e con­
seguentemente: due discipline) sono destinate a 
trovarsi nell 'occhio del ciclone, la geografia poli­
tica e le relazioni internazionali. Con ciò rispetto 
alla profezia di Badie che le relazioni internazio­
nali 5 siano finite, si osserva che i problemi co­
muni dell'umanità saranno in futuro sempre più 
importanti, proprio perché più comuni che nel 
passato, obbligatoriamente da tutti noi condivisi 
e compartecipati. Come dire, l'universalizzazio­
ne dei problemi non dovrebbe spingerci verso 
l'universalismo? 

Contro questa propensione si erge mezzo mil­
lennio di una storia tutt'affatto diversa. 

2. L'universalismo e lo stato 

Lo stato (moderno e contemporaneo) nasce 
come delimitazione e differenziazione tra una 
società e ogni altra; ha fatto della specificità e 
dell 'inimitabilità la giustificazione della sua stessa 
esistenza. Pur considerandosi, nelle più benevole 
delle rappresentazioni, come "uno tra tanti" re­
spinge ogni prospettiva di abolizione o fusione 
con altri. La storia cinquecentenaria dello stato è 
lì a mostrarci come il processo di frantumazione 
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della Resjntblica christiana abbia mirato all 'erezio­
ne di unità autonome, indipendenti , efficienti, 
eventualmente potenti, sempre sicure e libere da 
condizionamenti esterni. 

Se questo è il resoconto (minimo) della giusti­
fi cazione dello stato, appare subito evidente che 
nessuna concezione fortemente universalistica 
possa essere condivisa da tutti gli stati. La storia 
stessa ce lo mostra: quando mai l'un iversalismo ha 
steso su tutto il pianeta i valori che porta in sé? E 
qual è, poi, il valore jJolitico che esso incarna? Lo 
potremmo facilmente scoprire sia constatando 
che laddove si sv iluppa l'universalismo lì trovere­
mo anche degli stati democratici, sia guardando 
nella direzione opposta e verificando che uno sta­
to non può essere realmente democratico se non 
sviluppa una cultura universalistica. (Affinché la 
portata delle argomentazioni in questione non 
rischi di essere ambigua: un paese che non appli­
casse nei confronti dei profughi albanesi un at­
teggiamento universalistico, non potrebbe pro­
clamarsi democratico). 

Perché lo stato democratico dovrebbe essere 
universalista? Per due ragioni almeno, la prima 
relativa allo spirito di tolleranza che dovrebbe 
possederlo, e la seconda relativa all'antropologia 
filosofica dello stato democratico, la quale non 
può non ritenere che "tutte le persone debbano 
essere trattate con la stessa uguale e imparziale 
considerazione positiva per i loro rispettivi beni 
ed interessi" 6 - per la semplice ragione che la 
democrazia concepisce come valore il fatto che il 
processo della decisione politica discenda non 
soltanto dal volere della maggioranza, ma anche 
dalla salvaguardia dei diritti delle minoranze. Si 
aggiunge ora che uno stato democratico della 
fine del XX secolo non può ignorare non soltanto 
che non tutti gli abitanti del pianeta vivano in stati 
democratici, ma anche e piuttosto che un grandis­
simo numero di essi si trovi in condizioni di disa­
gio e di povertà gravissimi. Chiunque concederà 
poi che tra i principi fondanti della democrazia vi 
sia il riconoscimento dell'uguaglianw naturale 
degli esseri umani, al netto di ogni altra specifica­
zione. Il compimento dell 'universalismo appare 
conseguentemente come il fondamentale pro­
gramma d 'azione di un democratico: l'uguale 
considerazione del bene e degli interessi di tutte 
le persone - ne dedurremo - è il progetto per 
realizzare il quale è sorto il metodo democratico. 

Potremmo giudicare tutto ciò troppo ingenuo 
se non fosse che è storicamente incontrovertibile 
che lo stato democratico si adopera affinché, alme­
no all'interno dei suoi confini, tali inaccettabili diffe­
renze vengano abolite (non c'è neppur bisogno 
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che precisi che ci si riferisce non al modo in cui 
normalmente le democrazie funzionano, cioé 
piuttosto male, ma alla teoria politica cui esse si 
ispirano e che potrebbero maggiormente sforzar­
si di applicare) . Ma non è detto che l'unico reso­
conto possibile di questa congiuntura sia benevo­
lo. In effetti , il recentemente lanciato grido di 
allarme di Huntington - "la prossima guerra 
mondiale, se ci sarà, sarà una guerra tra civiltà" 7 

- può essere letto come un sintetico ribaltamento 
del mio argomento. Secondo le buone abitudini 
del procedimento accademico Huntington ci of­
fre fin dall'inizio la sua definizione di "civiltà": 
essa è, in primo luogo, "un'entità culturale" (p . 
23); subito dopo aggiunge che essa "è definita sia 
da elementi comuni oggettivi, come la lingua, la 
storia, la religione, i costumi, le istituzioni, sia 
dalla soggettiva auto-identificazione da parte della 
popolazione" (p. 24). 

on è difficile per alcuno - specie in questi 
anni, quando le p iù svariate definizioni cli nazione 
ci risuonano continuamente nelle orecchie - ac­
corgersi che la definizione che Huntington dà 
della civiltà è proprio esattamente la stessa che 
siamo abituati ad applicare alla nazione. E non 
potremmo accontentarci cli osservare che Huntin­
gton ha sbagliato parola ma non concetto, perché 
cli scontri tra nazioni vere e proprie (per così dire) 
egli mostra di essere al corrente, tanto che li col­
loca negli anni che vanno dalla Rivoluzione fran­
cese alla Prima guerra mondiale. Formalizzere­
mo meglio il nostro punto: invece di affrontare 
l'argomento cli Huntington chiedendoci se la sua 
previsione sia corretta - come in pratica egli ci 
spinge a fare, tendendoci una trappola retorico­
argomentativa - dovremmo chiederci se lo scon­
tro culturale (laddove la cultura, non lo dimenti­
chiamo, si incarna in stati-nazione) sia davvero 
tra civiltà diverse e non invece tra ideologie, 
ovvero tra preferite immagini del mondo (politi­
co). È curioso: a guardar la carta geografica della 
distribuzione della democrazia nel mondo (of­
fertaci ogni anno da Freedom in the Worlcl), un dato 
balza subito agli occhi, che gli stati occidentali 
sono quasi tutti democratici e quelli islamici in­
vece no. Che gli stati occidentali siano democra­
tici e quelli islamici no difficilmente potrebbe r i­
sultare casuale. Infatt i l'Occidente si è statualizza­
to e frammentato (in stati-nazione), mentre al con­
trario l'Islam si è progressivamente de-statualizza­
to, in conseguenza del declino imperiale, senza 
peraltro ricomporsi in stati-nazione. Al contra­
rio, gran parte dell 'Islam si riunificherà poi come 
"nazione" (araba), in reazione all 'invadenza del­
l'Occidente più che per autonoma spinta inter-
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na . (Ricorro al solo caso dell 'Islam, ma ovvia­
mente l'argomento potrebbe valere per ogni al­
tra parte del mondo dissonante rispetto a quello 
"occidentale"). 

Ma oggi la distanza tra Occidente e Islam sem­
bra essere aumentata. In Occidente si sta discuten­
do del superamento della centralità statuale, della 
progressiva de-nazionalizzazione (specie econo­
mica, e specificamente finanziari a, tanto che i si­
stemi fi scali statali perdono la capacità di tassare i 
redditi che si producono in modo sconfinato) , 
dell 'abbassamento della sacralità della sovranità . 
A fronte di tutto ciò sta, da parte del mondo isla­
mico (ma potremmo dire più in generale dei 
poveri di tutto il mondo), il tentativo di "globaliz­
zare" (o meglio, "inglobare"), a sua volta, la distri­
buzione della sua popolazione nelle varie regioni 
ricche del mondo alla ricerca della salvezza ( dalla 
fame, dall 'ingiustizia sociale, dall 'oppressione di 
regimi dittatoriali , eccetera) . Se molti , o addirit­
tura tutti coloro che emigrano, sono destinati a 
perdere le loro radici culturali (ovvero, nazionali, 
nella lettura di Huntington), questo - viste le di­
mensioni di massa dei fenomeni migratori - non 
può semplicemente consentire un assorbimento 
nella forma di una lenta assimilazione, ma pone 
un problema di vera e propria antropologia filo­
sofica: la natura degli individui è per tutti ugua­
le? Se gli occidentali paventano la loro perdita di 
identità, quale dramma vivranno un marocchi­
no, una filippina o un cingalese drammatica­
mente approdati in Italia? I due fenomeni, del 
tutto analoghi - la perdita di identità sia per gli 
europei sia per gli immigrati - che si fondono, o 
meglio, si scontrano, riguardano persone che la 
nostra civiltà ci ha abituati a considerare tutte 
uguali. Entra in discussione così la stessa idea di 
"universalismo" che pure sembrava ormai un'ac­
quisizione tipica della cultura occidentale. 

Ci può servire questo atteggiamento per com­
prendere le ragioni della disposizione del genere 
umano attraverso lo strumento organizzativo del­
lo stato? Non se ne discute l"'origine", data per 
scontata (e che è stata oggetto di infinite ricerche 
e riflessioni), e si ricorda semplicemente che il 
punto di partenza di tale storia è costituito da 
un'istituzione centrale e accentratrice che corri­
sponde all 'esigenza, percepita dai sovrani, di ra­
zionalizzare il principio elementare del loro po­
tere di dominio. Così, questa prima forma-stato 
nasce, si sviluppa e declina nello spazio di tre 
secoli, dal quindicesimo al diciottesimo. Essa non 
ha alcunché a spartire con principi di tipo emo­
tivo-solidaristico: chi è nato dove, lì muore, a 
meno che appartenga a quell'infima minoranza 
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effettivamente cosmopolitica (nobili , religiosi, 
intellettuali) per la quale l'Europa (ché questa è 
una vicenda tutta europea) è davvero "senza con­
fini ". Una volta stabilito a quale gruppo sociale 
ciascuno appartenesse, il suo destino era segna­
to , indipendentemente dal suolo sul quale fosse 
nato. Ma come spesso succede nella storia , 
un'inaspettata e imprevedibile forma di eteroge­
nesi piega i fini dei capi rivoluzionari francesi, 
quando - sotto la pressione del pericolo esterno 
- devono chiamare il popolo a raccolta: il 20 
settembre 1792 a Valmy nascono la levée en masse, 
la difesa della patria, i confini naturali, insomma 
la nation année. Benché in natura i confini non 
esistano, essi vengono determinati , difesi e -
quando possibile - allargati. A questo fine , gli 
eserciti di coscritti e concittadini vengono a do­
tarsi della capacità di combattere per un ideale, 
che quando è salvo si proietta addirittura al di là 
dei confini: apoleone non è che il primo della 
serie dei grandi "conquistatori" dell 'età contem­
poranea. E così, nata sulle ali della Rivoluzione, 
la nazione si trasforma nel suo contrario, ovvero 
in un principio di separazione, di differenziazio­
ne, di orgoglio, di superiorità (non mette neppur 
conto che si ricordi quali guai un malinteso senso 
nazionale abbia prodotto negli ultimi due secoli). 

Il diciannovesimo secolo è quello della vera e 
propria ricomposizione per stati-nazione del 
mondo: 23 nel 1816, esattamente il doppio cen­
t'anni dopo. Ciò che, con la svolta del nuovo se­
colo, avremo sarà un insieme (molto piccolo) di 
stati sia nazionali sia democratici - su cui dobbiamo 
ora soffermarci per sottolineare che l'eterogenei­
tà naturale di queste due concezioni (idea di na­
zione, spirito democratico) impedisce che la storia 
ne intrecci i destini come se fossero necessarie 
l'una all 'altra. La prima si pone come aspirazione 
costruttiva, la seconda evoca invece una condizio­
ne di vita; la prima ha un destino "segnato", la 
seconda aspira a perpetuarsi. Una volta costituita, 
la prima perde la sua ragion d'essere (liberarsi 
dallo straniero, rendersi autonomi, raccogliere 
coloro che condividono sentimenti, cultura, lin­
gua, tradizioni, ecc.); la seconda funziona esclusi­
vamente in una condizione di fondamentale 
uguaglianza (addirittura garantendo il rispetto 
delle minoranze) e si nutre, semmai, proprio 
della varietà e delle differenze. La prima è pro­
grammaticamente esclusiva, la seconda inclusiva; 
la prima ha radici telluriche, la seconda è cosmo­
politica e sconfinata. Per i suoi costumi, un pie­
montese può trovar difficile vivere negli Stati 
Uniti, ma un democratico sarà a casa sua in qual­
siasi altro paese democratico. Le democrazie non-
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nazionali non hanno mai creato problemi; le na­
zioni non-democratiche, sì. 

Per portare alle sue conseguenze gli argomen­
ti trattati, la nazione una volta costituitasi perde 
il suo significato, se si trasforma in stato demo­
cratico; lo stato democratico, nazionale o pluri­
nazionale che sia, non è destinato invece ad al­
cuna modificazione. I.:idea di nazione, insomma, 
è stata il potentissimo vettore delle immense (e 
positive) trasformazioni politico-organizzative 
del mondo contemporaneo - ciò vale, sia ben 
chiaro anche per tutte le manifestazioni che nel 
ventesimo secolo assumeranno la veste del prin­
cipio di autodeterminazione dei popoli. Ma una 
volta realizzato questo fine, essa corre (ed effet­
tivamente ha corso) un terribile rischio: quello di 
volers i espandere per un ingenuo e forse sponta­
neo desiderio di vedere "sempre più grande" la 
propria nazione, più stimata, più sicura, più po­
tente... È difficile liberars i del fascino perverso 
della nazione: dopo aver tanto combattuto per 
farla nascere, perché non sognare che si ingran­
disca? Si badi: non si sta parlando in astratto: si 
parla di Italia e di Germania, di Vietnam, di Israe­
le e di Siria, di Russia e poi di Unione Sovietica 
(quella stalinista, almeno), si parla infine di Ser­
bia o di Croazia. 

E oggi infine, dopo essere stato patrimoniali­
sta, rivoluzionario, borghese, nazi-fascista, ma 
anche democratico, lo stato-nazione sembra 
giunto alla fine della sua traiettoria, venendo 
attaccato dall 'alto e dal basso. Dall'alto: da chi 
ritiene che globalizzazione, de-territorializzazio­
ne, massificazione e unificazioni regionali abbia­
no determinato la fine dei confini; dal basso: da 
tutti coloro che (riuniti genericamente sotto l'eti­
chetta di "comunitaristi", pur conoscendo la ge­
nericità del termine) rivendicano invece il diritto 
a occuparsi di se stessi, di sfuggire all'omologa­
zione universale di una società uniformata e 
standardizzata8 . Curiosa vicenda, quella dello 
stato-nazione: il suo trionfo sfocia direttamente 
nel suo annullamento. 

3. La democrazia e il mondo 

Non c'è dubbio che qualsiasi ipotesi di trasforma­
zione dell'ordine internazionale in direzione di 
un "mondo senza confini" debba avere alla sua 
base il superamento (postmoderno) della sovrani­
tà, che in diverse aree ha ormai di fatto notevol­
mente ridotto la sua presenza. Ora, se è vero che 
il numero dei paesi democratici ha attualmente 
superato la metà del totale e se lo è anche che tutti 
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questi vivono in un'economia di mercato di tipo 
capitalistico, possiamo realisticamente immagina­
re che essi abbiano tutto l'interesse ad ampliare la 
sfera dei loro commerci , inglobando nel sistema 
economico un numero crescente di paesi in via cli 
sviluppo, o arretrati (e di norma non-ancora-de­
mocratici). L'unico meccanismo che potrebbe 
verosimilmente arrestare tale progetto è rappre­
sentato da una guerra tra grandi stati capitalistici 
e democratici, i quali tuttavia sono a ciò poco se 
non per nulla propensi. Si può far discendere da 
tutto ciò una visione transnazionale della demo­
crazia, capace di dare vita a un sistema 11011-più­
internazionale ma cosmopolitico 9 ? 

La prima osservazione ribadisce un punto già 
sollevato : se il principio universalistico predilige 
la democrazia, perché mai acce ttare che quest'ul­
tima non sia estesa a tutto il mondo? Con una 
seconda, ci si interroga sul possesso di una qual­
che concettualizzazione dell'instaurazione de­
mocratica che faccia al caso nostro, perché ovvia­
mente alla luce del principio enunciato sarebbe 
importantissimo sapere se esistano indicazioni 
per la sua realizzazione. Sarebbe facile ripercor­
rere la storia delle teorie democratiche per dimo­
strare che non ne esiste alcuna che si sia avvici­
nata al problema in termini internazionali 10

; an­
cora più semplice sarebbe sottolineare che cia­
scuna di quelle condivide una concezione "spon­
taneistica" della democrazia, secondo la quale 
l'instaurazione della democrazia in un paese non 
può che essere il prodotto della pura e semplice 
volontà dei suoi abitanti . È proprio questa idea 
ricevuta che si intende mettere in discussione, 
non tanto facendo ricorso a esempi storici che la 
sbugiarderebbero (come quelli dell'Italia, della 
Germania e del Giappone che, alla fine della Se­
conda guerra mondiale r icevettero la democra­
zia "dall'esterno"), ma aggiungendo che pur­
troppo molto sovente i cittadini di un paese ac­
cettano il regime che capita loro : le popolazioni 
dell'Europa orientale hanno subito per cin­
quant'anni un socialismo che non avevano vota­
to, e nel 1989 hanno accettato una democrazia 
che per ora non hanno sempre gestito nel più 
consapevole dei modi. 

Più precisamente, si mette in dubbio che esista 
una sola modalità per entrare nel mondo demo­
cratico. Con un occhio anche all 'andamento ge­
nerale della crescita della democrazia nella sto­
ria 11

, ci si chiede come la democrazia compaia in 
uno stato. È essa un "fiore nel deserto" o il pro­
dotto chimico-fisico di un processo di osmosi? Si 
afferma, come per caso, qui e là, ispirandosi a 
una valutazione teorica, oppure discende dal-
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l'apprezzamento di esperienze altrui e/o da un 
fenomeno di imitazione? Si tratta di un proble­
ma - per così dire - singolo (stato per stato) o 
collettivo (relativo alla comunità degli stati), sog­
gettivo insomma o epidemiologico? Discutere 
questa alternativa è la stessa cosa che proiettare 
la teoria democratica sullo schermo internazio­
nale. Il tipo del fiore nel deserto implica infatti 
un chiaro riferimento alla tradizionale e domi­
nante concezione realistica delle relazioni inter­
nazionali, in base alla quale ogni stato si trova 
come in un deserto o, peggio ancora, in una 
jungla nella quale la lotta per la sopravvivenza 
preclude ogni buona intenzione; il più forte e 
non il migliore è destinato a sopravvivere. Il tipo 
dell 'osmosi, seppure meno immaginifico, richia­
ma invece la possibilità che la democrazia sia 
diffusa territorialmente per imitazione (apprez­
zamento), per scelta consapevole suffragata da 
argomenti tratti dalla conoscenza delle cose del 
mondo, o insomma per importazione. Potrem­
mo anche aggiungere che, di solito, instaurazio­
ne democratica e sviluppo economico si richia­
mano l'una l'altro e che questo da sola ne giusti­
ficherebbe la scelta; ma ciò non ci libererebbe dal 
dubbio sulle ragioni per cui tale nesso - a parità 
di altre condizioni - sia colto in alcune parti del 
mondo e non in altre. 

Benché a nostra conoscenza non vi siano studi 
che discutono la disuguale distribuzione della 
democrazia nel mondo, la ricerca politologica 
sulla democrazia ha, in questi ultimi anni, lavo­
rato invece molto intensamente sul nesso esisten­
te tra democrazia e pace: si utilizzerà quest'ulti­
mo per forzare il blocco. Non potendo riassu­
merne i termini di questo dibattito perché ormai 
estremamente ampi, se ne toccheranno gli aspet­
ti che rilevano il punto di vista relativo al fatto 
che gli stati democratici che non si combattono 
tra loro siano anche prevalentemente contigui ( que­
sto è il cuore dell 'intero argomento), cosicché 
andrebbero formandosi nel mondo delle vere e 
proprie "zone di pace" nelle quali la democrazia 
si svilupperebbe compiutamente 12 (che cosa c'è 
di più geograficamente determinato di ciò?). Per 
quanto, così espressa, questa conclusione possa 
apparire ovvia, essa muta clamorosamente aspet­
to non appena si ricordi che nella storia della 
teoria internazionalistica la contiguità è stata in­
vece sempre considerata una fonte, se non addi­
rittura quella prevalente, dei conflitti e non certo 
della pace, tant'è vero che nella sua imponente 
ricostruzione internazionalistica della storia 
mondiale K. Holsti mostra, dati alla mano, che la 
territorialità è l'elemento che domina nella de-
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terminazione delle condizioni dello scoppio del­
le guerre 13

. 

Ma c'è di più: in uno degli interessanti studi 
empirici in cui finalmente anche la teoria delle 
relazioni internazionali si va cimentando viene 
statisticamente dimostrato che la probabilità che 
un conflitto scoppi tra due stati contigui invece che 
tra due lontani è 35 volte maggiore nel primo che 
nel secondo caso 1", cosicché veniamo a trovarci di 
fronte a un radicale rovesciamento di quella che 
credevamo una conoscen za consolidata (contigui­
tà = bellicosità), perché in realtà emerge la straor­
dinaria circostanza che la bellicosità della contigui­
tà scompare quando a essere contigui siano degli 
stati democratici! Ergo, se tutti gli sta ti fossero 
democratici non si farebbero più guerra. Non 
resta che aggiungere - per rendere davvero im­
press ionante il dato - che quel principio di "insi­
curezza" che tradizionalmente era chiamato a giu­
stificare la politica di potenza (a farla addirittu­
ra considerare un 'esigenza primordiale di ogni 
stato) viene clamorosamente a crollare laddove si 
instauri una comunità democratica internaziona­
le. E non basta : come molti autori hanno sottoli­
neato 15

, gli stati democratici tendono a compor­
tarsi democraticamente anche verso quelli che 
democratici non sono, il che ovviamente riduce la 
probabilità dei conflitti anche in quella fase inter­
media che potrebbe precedere la completa diffu­
sione della democrazia. 

4. Democrazia e geografia 

Sebbene non si abbia alcuna certezza a questo 
proposito, relativamente al dubbio se la "buona 
intenzione" di diffondere la democrazia non pos­
sa trasformarsi nella "cattiva azione" di ingerirsi 
negli affari interni di altri paesi, per sfruttarne le 
risorse, farsene dei clienti , e così via. Si dovrà ri­
conoscere anche che tra gli stati democratici "ide­
ali" e quelli "reali" corrono ancora immense dif­
ferenze e che i gradi di democraticità di ognuno 
di questi siano straordinariamente variegati. Sarà 
poi ragionevole anche la cautela cui ci invitano 
due critici del nesso pace-democrazia ("Anche se 
un'azione di sostegno all'apparizione di regimi 
democratici possa essere desiderabile su altri pia­
ni, non disponiamo di prove convincenti del fat­
to che l'allargamento della comunità mondiale 
degli stati democratici ridurrà il pericolo di con­
flitti internazionali") 16

. Ma un punto rimane fer­
mo: laddove la democrazia si è consolidata, là le 
avventure internazionali si sono ridotte; e quando 
l'attivismo esterno si riduce la pace ne guadagna. 
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Lo scopo è dunque cons1st1to principalmente 
nel territorializzare la democrazia mostrando che 
essa, insieme con la sua diffusione, non può es­
sere compresa se si prescinde dalla sua dimensio­
ne spaziale-geografica. Ma una nuova grande 
contraddizione sembra ora sorgere: mentre la 
democrazia si territorializza per sv ilupparsi, gli 
stati per affrontare le sfide della globalizzazione 
si vanno de-territorializzando. Si aggiunga a ciò 
che la forbice "territorializzazione - de-territoria­
lizzazione" taglia anche un altro nodo: l'univer­
salismo democratico si può sviluppare soltanto se 
la centralità dei territori si riduce, e d 'altra parte 
la sindrome dell 'accerchiamento cli chi teme la 
"confusione delle razze" si arrocca nel proprio 
territorio. Che le ricette federalistiche risultino 
oggi tanto diffuse non è soltanto il prodotto di 
una moda, ma la prova stessa ciel tentativo in 
corso cli mantenere unite due visioni del mondo 
che tali non possono restare, perché il vettore che 
le guida punta in due direzioni opposte: verso il 
molto grande, o verso il molto piccolo . 

Personalmente non sono capace che cli pre­
sentare le ragioni che mi spingono a collocarmi 
dalla parte dell 'universalismo (pur dichiarando­
mi conscio della portata degli argomenti dell 'al­
tra parte). Le espongo così. I concetti fondamen­
tali intorno ai quali la mia discussione si è svolta 
sono: universalismo, democrazia, globalizzazio­
ne, e comunitarismo. Ora, è del tutto evidente 
che quest'ultimo termine fa a pugni con l'univer­
salismo e che la globalizzazione rischia di soffo­
care la fioritura delle democrazie. A loro volta, 
globalizzazione e comunitarismo - seppure non 
del tutto incompatibili - hanno non poche diffi­
coltà a contemperarsi. Universalismo e democra­
zia rimangono - per così dire - gli unici due 
birilli che non cadono sotto la spinta l'uno del­
l'altro, cosicché non mi pare insensato pensare 
che i grandi problemi che oggi ci troviamo ad 
affron tare - fame, guerre civili, degrado ambien­
tale - non possano che essere affrontati democra­
ticamente e da un punto di vista universalistico. 

Se mi si chiedesse infine perché le cose stiano 
così, aggiungerei semplicemente che ci stiamo 
sporgendo su quello che considero il nodo fatale 
della nostra storia (occidentale), stretto dallo 
scontro tra i due grandi miti dell'antichità, quello 
omerico di Odisseo, incessantemente spinto alla 
conoscenza, e quello persiano raccontatoci da 
Erodoto, secondo cui l'ignoto era il nemico. La 
storia ha dato certamente ragione a Erodoto e 
non a Odissea ; ma con altrettanta certezza ag­
giungo che se avesse vinto Odisseo, la nostra sa­
rebbe stata tutt'un'altra storia. 
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Bertrand Badie 

L'aporia territoriale 

Si inizierà con un paradosso che, probabilmente, 
permette di comprendere meglio i nostri lavori*. 
Si parla sempre più di territorio, si muore sem­
pre di più per il territorio, mai nel corso della 
storia sono state combattute tante guerre in suo 
nome, mai tanti popoli si sono sollevati per otte­
nere il loro territorio: serbi, bosniaci, ceceni, 
croati, sikh, tamil, turco-ciprioti, greco-ciprioti. 
Mai, quindi, il territorio ha costituito una tale 
posta in gioco dal punto di vista politico, anche 
se mai con una cosi scarsa capacità di regolamen­
tazione. Questo è il paradosso da cui bisogna 
prendere le mosse. Mai come oggi il territorio è 
stato tanto rivendicato, mai la questione territo­
riale si è trovata in situazioni di stallo, di impas­
se, di aporia; viviamo in un mondo di aporia ter­
ritoriale. Per quale motivo, allora, lo specialista 
in scienze politiche, quale è chi scrive, deve con­
siderare che il territorio è una posta di primaria 
importanza nel generare conflitti e, contempora­
neamente, ammettere che mai il territorio, così 
come definito dal trattato cli Westphalia, è stato 
tanto poco funzionale ? 

Se questo paradosso sussiste, è perché c'è una 
crisi, che non è, come dice Campione, una crisi 
dello spazio, e nemmeno del territorio, bensf 
una crisi del principio cli territorialità. In altri 
termini, il territorio non è malato, in se stesso è 
integro, ma è il principio cli territorialità, vale a 
dire la traduzione politica dell 'idea territoriale, a 
essere oggi in crisi. Che significa crisi del princi­
pio cli territorialità? Personalmente, questo mi 
riporta a tre considerazioni . In primo luogo, il 
territorio non è più in grado di attribuire una 
competenza e di creare una cittadinanza. Non 
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attribuire più competenza significa che lo Stato 
non può più fare riferimento al territorio per 
definire la sua autorità e le circostanze in cui eser­
citarlo . on attribuire più la cittadinanza significa 
che il territorio non è più, come un tempo, la 
fonte primaria dei legami tra gli individui. 

La seconda crisi, forse anche più grave, è legata 
al fatto che il territorio non è più costitutivo del 
politico, mentre se si considerano le definizioni 
date dalla nostra scienza politica, si nota che esse 
partono tutte dal territorio. 

Max Weber ha definito il politico come un rag­
gruppamento di dominazioni, l'esistenza e la vali­
dità del cui ordinamento sono garantite in modo 
continuo all'interno di un territorio geografica­
mente determinato: le nostre scienze sociali occi­
dentali riflettono la nostra storia a partire dal trat­
tato di Westphalia. Il politico riconduce a un ter­
ritorio, mentre oggi questo legame non è più 
possibile. 

La terza crisi del principio di territorialità è la 
sfida lanciata dalle culture non-occidentali alla de­
finizione territoriale del politico, che esse rifiuta­
no e confutano. 

Si tratta di un effetto-sorpresa della mondializ­
zazione. Un'analisi antropologica e culturale delle 
società nate dalla decolonizzazione mostra che esse 
non possono conciliarsi tutte con una definizione 
territoriale del politico . Da cui l'aporia della storia 
territoriale, della storia della costruzione del terri­
torio nei paesi del mondo musulmano. Da cui 
l'aporia della questione territoriale curda, o anche 
nell'Asia orientale. E questo indica bene che la 
nostra concezione del territorio è legata alla nostra 
storia, non solo politica, ma anche culturale. 
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Esiste uno strettissimo legame tra la cultura 
romano-cristiana e il territorio, cosf come tra il 
nostro principio di territorialità e la storia della 
Chiesa, che per prima ha inventato l'amministra­
zione territoriale. Questo porta a dire che, dietro 
questa crisi del principio di territorialità, il terri­
torio in questione pu6 essere definito come se­
gue : uno spazio la cui configurazione e i cui con­
fini diventano il principio strutturante di comu­
nità politiche e il modo discriminante di control­
lare una popolazione, di imporle un'autorità , di 
informare e influenzare il suo comportamento. 

Questo tipo di territorio da cui è nato il prin­
cipio di territorialità è finito, morto, o, perlome­
no, in crisi. Questo territorio, di cui bisogna dire 
che è stato, almeno dal trattato di Westphalia, la 
norma del nostro Stato-Nazione e delle nostre 
relazioni internazionali. Non si pu6 capire l'ano­
mia delle relazioni internazionali senza tenere 
presente che questo territorio, così come defini­
to, non ha più alcun potere regolatore. 

A partire da questa analisi, si possono distin­
guere due fattori di crisi del principio di territo­
rialità , fattori che sono interessanti in quanto, da 
un certo punto di vista, opposti. Il primo è costi­
tuito dalla mondializzazione, considerata innan­
zitutto come un insieme di fenomeni di cambia­
mento tecnologico, in particolar modo se si pen­
sa al progresso delle comunicazioni. 

Progresso delle comunicazioni significa aboli­
zione delle distanze; ora, la distanza è una risor­
sa politica di primaria importanza per lo Stato 
territoriale. Senza trarre vantaggio dalla distan­
za, senza gestirla, lo Stato non è più in grado di 
dominare, secondo il principio weberiano. La 
mondializzazione non è soltanto, tramite l'incre­
mento delle comunicazioni, abolizione delle di­
stanze, ma anche abolizione delle frontiere . Non 
si può arrestare un flusso di comunicazioni a una 
frontiera; non si possono fermare onde, né imma­
gini. Ricorderete che, nel 1976, il delegato sovie­
tico alla conferenza di Nairobi aveva voluto fare 
passare una mozione che impedisse alle onde di 
varcare le frontiere ; questo non ha più senso. 
Dietro l'inutilità della frontiera si colloca diretta­
mente la crisi del principio di territorialità, cosf 
come l'ho appena definita. La mondializzazione, 
quindi, è un mondo di reti , cioè un mondo senza 
distanze, né frontiere. Si tratta dunque di un'altra 
sociologia dello spazio. 

Paradossalmente, l'altro fattore che rimette in 
causa il principio di territorialità è la cosiddetta 
reinvenzione della tradizione, che risulta dal falli­
mento dell 'universalizzazione del modello terri­
toriale. 
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Dinanzi al fallimento del modello dello stato­
nazione occidentale in Africa, nell 'Asia orientale 
e in Medio Oriente, si assiste allo sviluppo di altre 
culture dello spazio, che permettono di capire per 
esempio l'importanza politica delle reti commer­
ciali in Africa o lo sv iluppo del pan-islamismo e 
del pan-arabismo in Medio Oriente, e la trasfor­
mazione dello spazio in Asia orientale, la capacità 
degli uomini d 'affari di Taiwan di andare a inve­
stire, per esempio, nella Cina continentale. 

Questa duplice rimessa in causa del principio 
di territorialità attraverso la modernizzazione e la 
tradizione porta oggi all 'invenzione di un altro 
spazio, il nostro spazio di modernità o di post-mo­
dernità, definito anzitutto con un concetto: quel­
lo di geometria variabile. Si tratta di un'idea dif­
ficile da concettualizzare, sia per un politologo 
che per un geografo. Ci troviamo in una situazio­
ne in cui l'autorità non è più legata a un territo­
rio statico, bensf a degli spazi in movimento. Ap­
parteniamo a più spazi contemporaneamente, e 
ritengo che capire questa variabilità dello spazio 
sia un buon approccio al problema della regiona­
lizzazione. 

Esistono due regionalismi che corrispondono 
a due momenti della storia contemporanea: il re­
gionalismo classico, alla fine della seconda guerra 
mondiale, e il neo-regionalismo portato dalla crisi 
degli anni '70. Il primo è una reazione antivestfa­
liana. Gli orrori della seconda guerra mondiale 
hanno introdotto l'idea che il principio di territo­
rialità fosse il principale fattore di guerra, e che, 
come sosteneva Raymond Aron, la concorrenza 
tra Stati-Nazioni territoriali è una concorrenza 
millenaria che sfocia necessariamente in un con­
flitto . Quindi il primo tentativo di regionalismo, 
proprio di noi europei, vale a dire il grande pen­
siero avviato nelle scienze politiche da David Mi­
trany e ripreso in seguito dai grandi federalisti 
europei, partiva dall'idea che occorresse abolire 
la territorialità stato-nazionale per costruire la 
pace. Il paradosso è che questa grande concezio­
ne anti-territoriale della costruzione regionale è 
stata recuperata dagli Stati e, su loro iniziativa, le 
è stato dato impulso, secondo un modello inter­
governativo. Bisogna tenere presente che, nel 
corso degli anni '50 e '60, solo lo Stato poteva 
uccidere se stesso, solo lo Stato era abbastanza 
forte da superare lo Stato: questa è stata la grande 
avventura della costruzione europea, dapprima 
fondamentalmente federalista e anti-stato-nazio­
nale, e divenuta a poco a poco intergovernativa. 

Il secondo regionalismo, che definiamo neo­
regionalismo, è nato alla fine degli anni '70: non 
si deve dimenticare che aveva lo scopo di salvare 

23 1 



lo Stato minacciato dalla mondializzazione, dalla 
globalizzazione, da una parte, e dalla crisi econo­
mica mondiale dall'altra. Far nascere la regione 
era un mezzo per dare allo Stato gli strumenti per 
proteggersi contro gli effetti del globalismo e 
della mondializzazione, come l'abbiamo definita. 

Il miglior esempio di questa strategia di rimes­
sa in funz ione dello Stato attraverso la nuova co­
struzione regionale è la Nafta-alena. Gli Stati 
Uniti, da sempre ostili, hanno aderito all 'idea di 
una costruzione regionale per proteggersi contro 
gli effetti dell 'incremento del commercio interna­
zionale, e in particolar modo della concorrenza 
dell'Asia orientale. 

Ma la cosa interessante è che, in questa pro­
spettiva di riequilibrio della mondializzazione, si 
è a poco a poco assistito alla comparsa di nuovi 
attori sociali: le famose reti transnazionali, reti di 
collegamento economiche, finanziarie, culturali, 
mediatiche, migratorie e diaspore, che sono di­
ventate le vere e proprie protagoniste di questa 
costruzione neo-regionale. Non deve stupire che 
questo neo-regionalismo sia piu forte là dove gli 
effetti della transnazionalità e della mondializza­
zione sono piu evidenti, in particolar modo in 
Asia orientale. 

Qui si assiste a un paradosso assolutamente sor­
prendente: il mantenimento degli Stati-Nazione 
con i loro contenziosi, le loro guerre, le loro op­
posizioni, le loro divisioni. Pensate: Cina-Giappo­
ne, Giappone-Russia, Cina-Russia, Cina-Vietnam, 
Vietnam-Cambogia, Filippine-Cina, non esiste re­
gione al mondo in cui le opposizioni tra Stati si­
ano tanto forti, e, contemporaneamente, l' inte­
grazione dei flussi transnazionali, economici, so­
ciali, culturali e dei media, sia di tale portata . 

Un autore americano, Robert Scalapino, ha 
parlato dell'Asia orientale come di un "territorio 
economicamente naturale" . I territori economici 
sono delineati dall 'intensità dei flussi, degli scam­
bi commerciali, dalle strategie di investimento. 
Ci6 che sorprende, è che in questi territori econo­
micamente naturali siano del tutto ignorate le 
suddivisioni politiche e la sovranità degli Stati-

azione. Un uomo d 'affari di Taiwan pu6 investi­
re nella Cina continentale, gli uomini d 'affari 
giapponesi e coreani sviluppano insieme la Sibe­
ria orientale, cioè la regione di Vladivostok. I 
commercianti thailandesi dettano legge nel Laos 
comunista, e si potrebbero ancora elencare altri 
esempi sorprendenti di quest'altra politica eman­
cipata dalle sovranità stato-nazionali, organizzata 
sull'interazione Stato-Azienda, e su quella tra flus­
si transnazionali e istituzioni politiche e ammini­
strative. 
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In Giappone si vedono ammm1strazioni co­
munali , come quella della città di Niigata, sulla 
costa occidentale, prendere iniziative proprie, 
per costruire una zona del mar del Giappone con 
le città di Pusan e di Vladivostok. Si vedono sem­
pre più catene di città attraversare la zona del 
mar del Giappone, del mar della Cina, del mar 
Giallo, per costruire reti interurbane di sviluppo 
economico che vengono a sovrapporsi alle logi­
che stato-nazionali . In poche parole, si assiste 
cosf alla nascita di una nuova geografia, di un 
nuovo tipo di spazio in cui l'individuo trova una 
diversa collocazione. Si delineano così queste 
dinamiche dal basso, costruzioni regionali parti­
colarmente evidenti in Asia orientale, ma che si 
stanno costituendo via via anche nei paesi più 
sviluppati del mondo, per esempio tramite la 
cooperazione inter-regionale in Europa tra re­
gioni dei divers i Stati europei, o tramite, per 
esempio, la cooperazione tra la città canadese di 
Calgary e Houston, negli Stati Uniti, e cosf via. 
Queste reti trascendono tuttavia il territorio per 
creare autorità e performance. 

Credo che ci stiamo avviando verso la scoperta 
di questo neo-regionalismo mobile staccato dal 
territorio,e che corrisponde a un'altra logica, a 
un'altra rappresentazione dello spazio. 

Per finire, tre domande: 
1) A cosa assomiglierà il sistema politico inter­

nazionale in questo mondo nuovo, in quanto i 
suoi nuovi protagonisti non sono partner che pos­
sano essere riuniti nelle Nazioni Unite? 

2) Che ne sarà del concetto di identità? Dov'è 
l'identità degli individui che fanno parte di queste 
reti ? Si tratta probabilmente di un'identità insta­
bile, ma probabilmente è troppo semplicistico 
dire che ci stiamo avviando verso un mondo in cui 
tale identità sarà precaria. 

3) Dov'è la democrazia? E, a questo proposito, 
si riprende la domanda del professor Campione 
di poc'anzi, vale a dire dove sta il controllo? Non 
essendoci piu né sovranità, né sovrano, non esi­
ste piu contratto sociale, e quindi controllo delle 
azioni economiche, politiche e sociali. Chi con­
trolla le aziende? Chi controlla gli attori religiosi, 
chi controlla i media, chi controlla i flussi demo­
grafici e migratori? Altrettanti quesiti che si sot­
topongono alla vostra attenzione. Molte grazie. 

* Questo tes to è la trascrizione di una comunicazione orale: lo 
stile è dunque que llo del linguaggio parlato. 
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J acques Lévy 

Geografie della mondializzazione 

Sulle realtà esistenti su scala mondiale, le scienze 
sociali presentano un panorama multiforme e 
composito. Essenzialmente , si discute di tre gene­
r i d i approcci: un punto di vista centrato sullo 
Stato (" relazioni intérnazionali", "punto di vista 
diplomatico", "sistema internazionale", "geopoli­
tica"), un punto di vista esclusivamente economi­
co (I' "economia internazionale") e un punto di 
vista prevalentemente antropologico (le "cultu­
re", le "civiltà"). Ognuno di ques ti tre approcci 
p roduce conoscenze utili ma la comunicazione 
tra loro è debole e prende nella maggior parte dei 
casi la forma di un tentativo di r iduzione delle due 
altre rispetto a quella che si è scelta. La chance 
della geografia deriva prima di tu tto dalla sua 
grande assenza. La letteratura geografica non 
occupa la posizione di una quarta famiglia di pen­
siero. Improvvisamente, si trova nella possibilità, a 
condizione di darsene i mezzi in tellettuali, di ten­
tare di instaurare un dialogo tra questi corp i dot­
trinali separati. Questo progetto, naturalmente, 
non può essere realizzato per decreto e può ac­
quisire senso solo se il fi lo condu ttore attraverso 
il quale i geografi guardano le società - lo spazio 
- si rivela efficace per mettere in prospettiva que­
sti diversi punti di vista . 

È ciò che ci proponiamo di esplorare qui, di­
stinguendo due momenti . In un primo tempo, si 
cercherà di determinare insieme, sotto l'egida 
dello spazio, le differenze tra i procedimenti e 
tra gli oggetti sui quali si applicano le analisi della 
mondialità. Poi ci si dedicherà a tracciare qual­
che percorso trasversale che, pensiamo, possa 
mettere in valore la capacità della geografia di 
realizzare delle sintesi e di collegare in situazioni 

ACE! - Geotema 1997, 9 

spaziali comuni delle realtà che altrove appaio­
no isolate. 

U n sistema di sistemi 

Ciò che spiega e, in certa misura, giustifica l'esi­
stenza di griglie di lettura indipendenti le une 
dalle altre, è una possente realtà: il mondo non è 
(ancora?) una società unificata. Rimane struttura­
to da spazialità essenzialmente autonome, anche 
se fortemente in rapporto le une con le altre. Vi 
sono dunque diverse carte del mondo la cui riu­
nione forma più un sistema di sistemi (un meta­
spazio, de i sistemi-mondo) che un sistema unifica­
to . La mondializzazione tocca lo spazio economi­
co, ma anche altri spazi in rete (informazione, 
cultura ... ) e degli spazi a dominante territoriale 
(il livello poli tico). I d ivers i spazi della mondializ­
zazione sono certo irregolarmente lacunosi (l'as­
senza di un governo mondiale è decisiva), ma 
tutti presenti nella dinamica. Da qui deriva la 
necessità di analizzare separatamente, in un pri­
mo tempo, le diverse logiche operanti. I processi 
in corso (la mondializzazione) possono essere 
letti come l'in terazione contraddittoria ma pro­
duttrice di effetti irreversibili tra queste quattro 
dimensioni . 

Per questa analisi abbiamo più strumenti di 
quan to pensiamo. È vero (v. I. ) che la mondializ­
zazione pone dei problemi specifici. Ma è anche 
vero che, da una parte, altri processi di mondializ­
zazione hanno già avuto luogo in passato, forse 
altrettanto importanti di quelli di oggi (v. 2.) e 
che, d'altra parte, si tratta di un aumento di scala 

2s 1 



(coalescenza) paragonabile ad altri che hanno 
avuto luogo ad altri livelli, in particolare nella for­
mazione degli Stati-nazione europei. 

Quattro piani di lettura 

Se, in un territorio dato, si considera che, in un 
dato momento, all'epoca paleolitica ad esempio, 
delle società senza stato quasi completamente se­
parate le une dalle altre strutturavano questo spa­
zio e che, in un altro momento, oggi per esempio, 
questo stesso territorio costituisce di fatto una 
società unificata, si può ammettere che questi 
sono i due estremi di un processo, tra i quali si 
situano altre due logiche che chiariscono il per­
corso storico che vi ha avuto luogo: l'emergere di 
diversi Stati, la costituzione di reti di scambi sem­
pre più estese, che si unificano a lungo termine 
sulla scala dello spazio intero, primo abbozzo "ci­
vile" di una società presto completa. 

È questa la possibile lettura diacronica di tali 
quattro modelli. Si insisterà su un approccio sin­
cronico . Si fa l'ipotesi che, indipendentemente da 
una relazione di anteriorità genetica tra le diverse 
logiche, queste funzionano simultaneamente. 
Ognuna corrisponde a una specifica maniera cre­
ativa del legame sociale e, in particolare, dello 
spazio sociale. La tabella 1 tenta di sintetizzare i 
funzionamenti dei diversi modelli. 

Tabella l. Logiche sociali e produzioni spaziali 

di spazi. Questo in ogni caso è stato vero sino ad 
oggi. Gli Stati geopolitici sono stati necessari alla 
sicurezza interna; le appartenenze comunitarie 
hanno costituito delle risorse importanti per la 
coesione sociale. E l'esistenza di un mercato na­
zionale unificato ha rappresentato una condizio­
ne e poi un motore dell'unificazione sociale. Si 
può anche generalizzare queste logiche facendo­
ne delle modalità fondamentali della vita sociale. 
La "Teoria dei giochi", nella sua versione più ele­
mentare, quella che consiste a classificare le azio­
ni secondo il guadagno che si spera di ottenerne, 
permette di situare queste dimensioni in rapporto 
tra di loro. 

Il modello "società" è paradossale. Chiamiamo­
la Gesellschaft, seguendo Ferdinand Tonnies: so­
cietà in opposizione a Gemeinschaft, comunità -
per ben far comprendere allo stesso tempo che 
questo modello non è sempre realizzato ovunque 
pur costituendo una condizione di funzionamen­
to elementare della maggior parte delle società 
esistenti, che se ne richiamano peraltro esplicita­
mente. In quelle in cui l'individuo si è imposto 
come realtà irriducibile e dove lo Stato di diritto, 
i sistemi di solidarietà e la democrazia danno cor­
po, malgrado i loro limiti , all 'idea di un 'ubiquità 
dei principi fondatori e di uno scambio genera­
lizzato largamente cooperativo tra tutti i membri 
del corpo sociale, si può persino parlare di regi­
me di crociera della Gesellschaft. Questo non im-

I. Comunità chiuse 2. Campo di forze 3. Reti di scambio 4. Società-mondo 
interstatale gerarchiche 

Distanze tra Infinita variabile ( dive rsi variabile (un solo nulla 
aggregati modi di 

misurazione) 

Relazioni tra Separazione Dominazione 
aggregati 

Contenuto delle negativa nulla 
relazioni tra 
aggregati: gioco a 
somma ... 

Produzione Identità Geopolitica 
dominante 

T i po cli costruzione Gemeimchafl Imperi riva li 
giustapposte 

Questa tabella permette di comprendere allo 
stesso tempo la sovrapposizione e l'integrazione 
di logiche distinte. Una società è anche la sintesi 
riuscita delle altre tre modalità, degli altri tre tipi 
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modo di 
misurazione) 

Transazione Comunicazione 

nulla o positiva positiva 

Sviluppo inuguale Legame sociale 

Mercati Gesellschafl 

plica che tutti gli individui siano uguali, bensì 
che tutti condividono una certa idea del "vivere 
insieme" che comprende necessariamente una 
concezione della giustizia atta a tracciare un 
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equilibrio tra "principio di uguaglianza" e "prin­
cipio di differenza" - per riprendere la termino­
logia cli J ohn Rawis - e una rappresentazione cli 
un divenire accettabile, che rende possibile, 
malgrado le frustrazioni e i conflitti d'interesse, 
l'istituzione cli un legame sociale durevole. È 
vero che, in nessuna di queste società reali, il 
modello "società" è realizzato perfettamente e 
che ovunque sussistono, o perfino prosperano, 
elementi che rinviano agli altri modelli. Le strut­
turazioni comunitarie, con i conflitti che genera­
no, sono abituali negli Stati Uniti e, in misura 
minore, in Europa. La "lotta di classe" corrispon­
de, nella sua versione classica, a una guerra civile 
latente che ci avvicina alla geopolitica. E, quando 
non sono regolati, i mercati, monetari o di altro 
genere, possono avere l'effetto di segmentare o 
scindere la società. Tuttavia, nella misura in cui 
le società continuano ad esistere e anzi esistono 
sempre più, appare chiaro che il modello opera 
e anche domina, non solo attraverso la vita po­
litica ma anche nei recessi più capillari della so­
cietà civile. 

Ora, dal momento in cui si cerca di indivi­
duare questo tipo di processi su scala superiore, al 
cli là delle strutture statali ufficiali, si incontrano 
solo elementi lacunosi, quando non semplici 
frammenti. Da qui il rischio per l'osservatore cli 
"prendere i propri desideri per realtà", o, inversa­
mente, di rifiutare, per eccessiva prudenza, cli 
vedere dei fenomeni appena percepibili. Si com­
prende in ogni caso chiaramente che qui sta una 
delle principali poste in gioco nello studio della 
mondializzazione: fino a che punto si può parlare 
cli una società-mondo? I modelli interpretativi qui 
proposti permettono insomma cli dare un senso 
più preciso a questa domanda. 

Tabella 2. Delle interazioni contraddittorie 

1. Comunità 

affermazione 

isolamento 
interclusione 
ripiegamento 

2. Campo di forze 

111serz1one 
inclusione 

© Durand-Lévy-Retaillé/Gimono 

Dei rapporti nei due sensi 

La lettura sincronica dei modelli proposti può 
così sembrare pertinente. Attraverso la considera­
zione e l'interpenetrazione delle diverse logiche, 
si tratta di misurare, su scala mondiale, il livello 
e le modalità del grande passaggio tra comunità 
e società, senza presumere o escludere che il mo­
vimento in questo senso sia continuo . Da una 
parte, nella tabella 2 sono identificati dei movi­
menti verso il basso (costruzione dello stato, 
apertura commerciale o culturale, partecipazio­
ne multidimensionale alla costruzione cli una 
società mondiale) o verso l'alto, vale a dire verso 
la comunità (inversioni congiunturali o curve di 
lunga durata). In questo caso, si può trattare ad 
esempio della resistenza degli Stati all'inclusione 
nello spazio mondiale degli scambi (cleconnes­
sione negli anni tra il 1960 e il 1980 cli paesi 
come Cuba, la Birmania, l'Iran) , ma anche i mo­
vimenti cli decomposizione degli Stati sotto la 
spinta di logiche comunitarie (Libano, Somalia, 
Afghanistan "post-sovietico", Sudan, Africa dei 
Grandi Laghi). D'altra parte, su una scala tempo­
rale ugualmente variabile, si possono individua­
re dei "percorsi" complicati che non seguono una 
traiettoria "verticale" in un senso o nell'altro: si 
può paragonare la Repubblica ceca, che assume 
il modello 3,(opzione "liberale" ciel primo mini­
stro Vaclav Klaus) e il modello 4 (scelta "europea" 
consensuale, universalismo dei valori sostenuti 
dal presidente Havel) e la Slovacchia, che segue 
un itinerario tortuoso il cui punto d 'arrivo non 
potrà essere molto diverso. Questi movimenti 
contraddittori possono anche essere considerati 
come simultanei negli stessi luoghi. In questo 
caso delineano una specie cli profilo istantaneo, 
"fotografico" e non "cinematografico", dello spa­
zio interessato. Lo spazio mondiale è dunque 
costituito da un intreccio di queste dinamiche 
multiple che funzionano su scale diverse. 

frammentazione 
cleconnessione 

3. Rete gerarchica 

globalizzazione 
unificazione 
in tegrazione 

differenziazione 

4. Società 

Fonte: M.-F. Durane! , J. Lévy, D. Retaillé, Le m.onde: esf1aces et systèmes, Paris, Presses de Sciences PO/Dalloz, 1992, 2a ed.: 1993. 
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Degli oggetti geografici mondiali 

La mondializzazione è, da una parte, un cambia­
mento di scala che estende a livello mondiale dei 
fenomeni che si potevano già ossen1are ad altri 
livelli . Ma non è solo questo. In parte a causa del 
carattere particolare di questa scala mondiale (v. 
infra), in parte anche perché si iscrive in un insie­
me di mutazioni più larghe che possiedono delle 
componenti spaziali forti: accrescimento delle 
mobilità, cambiamento dei modi di produzione, 
trasformazione delle strutture sociali, ecc. In 
questo quadro, non è inutile cercare di identifi­
care i processi geografici più significativi. 

L'emergere dei luoghi: città, società 

La mondializzazione modifica profondamente 
una nozione apparentemente banale, quella di 
luogo . In un contesto nel quale domina l'interclu­
sione, le posizioni relative degli oggetti si riduco­
no a una proiezione di coordinate su una super­
ficie di riferimento astratta (longitudine o latitu­
dine) o estrema (gli spazi naturali). In un mondo 
frammentato in cui, per ipotesi , la comunicazione 
tra i diversi insediamenti è scarsa se non trascura­
bile, ci si può accontentare di parlare di "località". 
E quando si considera un mondo peraltro unifica­
to come un semplice schermo dove si proiettano 
diversi fenomeni (dove si coltiva grano? dove si 
fabbrica acciaio?) si tratta ancora solo di "localiz­
zazioni", la cui enumerazione ha fatto i bei giorni 
della "geografia generale". A partire dal momen­
to in cui si entra in un universo "leibniziano", nel 
quale sono le posizioni relative degli oggetti che 
definiscono le caratteristiche dello spazio, si può 
veramente cominciare a parlare di luoghi. La pre­
senza simultanea e durevole in uno stesso punto 
di almeno due fenomeni può essere allora pensa­
ta come un'opzione particolare (la compresenza) la 
cui alternativa sarebbe una separazione, uno 
scarto tra questi fenomeni . La famiglia, il villag­
gio e, naturalmente la città costituiscono degli 
esempi evidenti di processi che implicano una 
distanza-zero tra realtà diverse. 

Dare luogo non è propriamente un'invenzione 
recente. Ciò che cambia, è l'effetto paradossale 
dell'accrescimento e della generalizzazione delle 
mobilità. Più le realtà che possono muoversi (uo­
mini , merci, capitali, idee ... ) si muovono effettiva­
mente, più si rafforza il contrasto con le realtà che 
sono "inchiodate al suolo" (espressione di Ratzel 
a proposito degli Stati). Questi oggetti ancorati 
sono, essenzialmente, quelli che possiedono una 
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forte complessità, in generale, le società, a qual­
siasi scala. Si può parlare in ques to caso di beni 
immobili nella misura in cui il loro valore (qualun­
que sia il modo di misurarlo) sarebbe considere­
volmente indebolito se venissero spostati. In que­
sto modo, in effetti, si romperebbe la disposizione 
delle diverse dimensioni costitutive di questi og­
ge tti e si renderebbe improbabile la loro ricostru­
zione in un altro posto, la fabbricazione di un 
altro luogo simile. La mobilità del mondo con­
temporaneo deve essere vista, non come l'antitesi 
dell 'esistenza dei luoghi ma al contrario come 
una forza determinante della topogenesi. Lo spazio 
mondiale di oggi prende essenzialmente la carat­
teristica di una rete le cui vette sono costituite di 
luoghi forti, le città e gli altri geotipi di sostanza 
della società. Se, su una scala più dettagliata, li si 
considera come delle aree ( = insieme di luoghi), 
ques ti spazi offrono una fitta mescolanza di terri­
tori e di reti che costituisce il contributo geogra­
fico alla loro complessità globale. 

Ora succede che i luoghi possono ben svi­
luppare dei vantaggi relativi rispetto ai beni mobi­
li, e questo sempre di più man mano che le mu­
tazioni dei sistemi produttivi favoriscono le attività 
creative, le produzioni non programmabili. Il ver­
sante economico di questo approccio apre su una 
rivalutazione dell'ipotesi marshalliana. Quando, 
all 'inizio del secolo, Alfred Marshall suggerisce 
l'idea che la redditività di un'azienda si misura 
anche dalla sua inserzione in un industriai clistrict 
("quartiere delle imprese"), avanza un concetto 
che per lungo tempo sarà trascurato dalle corren­
ti dominanti della scienza economica e che viene 
rilanciato oggi da studiosi come Paul Krugman. Il 
concetto di Inclustrial clistrict può funzionare a di­
versi livelli : prossimità di fabbriche dello stesso 
settore, prossimità di settori dello stesso ramo, ma 
anche ambiente economico e extraeonomico fa­
vorevoli . Questa contestualizzazone dell 'attività 
economica sfocia in una nozione oggi largamente 
accettata, quella di ambiente innovatore. Progressi­
vamente, si scopre che è il luogo in tutte le sue 
dimensioni, materiali e ideali, ereditarie e innova­
trici , che fa la specifità di un bene immobile e 
definisce i suoi eventuali vantaggi relativi. La cul­
tura urbana, come insieme delle disposizioni favo­
revoli a delle attività produttive, si rivela così un 
elemento decisivo nell 'inserzione di una metro­
poli in seno all'"arcipelago megalopolitano mon­
diale" (AMM) di cui parla Olivier Dollfus. 

La distinzione tra aree e luoghi, tra beni mobili 
e immobili diviene un compito fondamentale 
nell 'analisi spaziale della mondializzazione. È tan­
to più importante per il fatto che le città, che sono 
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divenute di solito delle società locali , si trovano 
più che mai al centro dei processi d'innovazione, 
perché offrono le potenzialità di incontro e inte­
razione più favorevoli alle attività creative più di­
verse. Queste capacità risiedono, in fondo, nel 
principio stesso dell 'urbanizzazione - di quell 'as­
sociazione di densità e di diversità compresenti 
nella società. I livelli di urbanizzazione delle città, 
che non dipendono solo dalla loro dimensione, 
costituiscono dunque degli indicatori centrali del 
loro rango, effettivo o possibile, in seno agli spazi 
su scala mondiale. 

Il dominio delle distanze: le reti della società 
civile mondiale 

Su scala mondiale i rapporti tra territori e reti 
sono multipli e complessi: dal territorio alla rete 
( dalla geopolitica allo spazio degli scambi), dalla 
rete al territorio (dalla società civile all'emergen­
za del politico), da un territorio all 'altro (dall'in­
terstatale al mondiale ). 

Prendiamo l'esempio della società civile mondia­
le, vale a dire di una società-mondo di cui si igno­
rasse, per ipotesi, la dimensione politica. Fino a 
che punto si può parlare di una sociologia su scala 
mondiale, vale a dire di una strutturazione dei 
gruppi sociali autonoma rispetto a quella delle 
società di livello inferiore? Si è potuto pensare 
che le distinzioni globali, pertinenti in passato, tra 
"paesi ricchi" e "paesi poveri" fossero sul punto di 
lasciare il posto a delle diseguaglianze all 'interno 
di ogni società. Non bisogna, in realtà, esagerare 
le omogeneità tra le zone del periodo preceden­
te . La colonizzazione è stata piuttosto un momen­
to di riaggiustamento (discontinuo) dell 'Africa 
rispetto all 'Europa, mentre nelle società "metro­
politane", negli anni '50, le diseguaglianze erano 
più forti di oggi. La vera rottura è senz'altro più 
antica: corrisponde allo stallo progressivo dell'Eu­
ropa post-medievale di fronte a un tipo di situazio­
ne debolmente differenziata da un luogo all'altro 
del pianeta, o almeno della sua parte interessata 
dalla produzione agricola: forte autoconsumo, 
fragilità degli equilibri, ineguaglianza crescente e 
scarsa mobilità sociale. Il fatto nuovo, oggi, dopo 
un'alternanza indifferenziazione/differenziazio­
ne, è una tendenza alla convergenza secondo le 
linee di forza dello spazio mondiale degli scam­
bi, vale a dire essenzialmente secondo la distanza 
delle reti. Il grado di mondializzazione della 
struttura sociale è tanto più forte se ci si trova sui 
nodi centrali, tanto più debole sui margini peri­
ferici. 
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Questo significa che, per rappresentarsi la 
configurazione attuale dei gruppi sociali su scala 
mondiale, bisogna considerare contemporanea­
mente due criteri, quello della "dotazione" e quel­
lo della "connessione" . I meglio connessi sono 
certamente anche i meglio dotati, e viceversa, ma 
tra i due confini estremi, si possono trovare dei 
dotati mal connessi (gli operai o impiegati delle 
grande imprese industriali o delle amministrazio­
ni dei paesi sviluppati) e dei connessi mal dotati 
(gli emigranti portatori di una strategia molto 
dinamica, le nuove "classi medie" dei paesi emer­
genti). Questi due gruppi non si trovano nello 
stesso rapporto rispetto al binomio comunità/so­
cietà. I primi sono degli orfani della comunità 
(appartenenza di classe, sopravvalutazione dello 
Stato, con una predominanza del "paese" come 
spazio strutturante) e subiscono dolorosamente 
l'ingiunzione che viene loro fatta di trovare da 
soli il loro posto in una società di individui forti e 
responsabili . I secondi sfruttano a fondo la risorsa 
comunitaria le cui reti (spesso etniche e reticolari, 
come nel caso delle diaspore cinesi o indiane), 
servono da punto d'appoggio per realizzare il 
loro progetto personale e per la costruzione delle 
reti, morfologicamente comparabili, ma pura­
mente transazionali. È ciò che si osserva attual­
mente in Asia sudorientale, dove le popolazioni 
cinesi si affrancano a poco a poco dal legame 
comunitario per entrare in reti economiche e 
sociologiche che non sono più definite su criteri 
etnici. Il risultato è lo sviluppo di gruppi sociali 
molto urbanizzati, scolarizzati, aperti ai nuovi 
modi di vita ... e dunque che spingono all'entrata 
in scena dell 'individuo e a una decomunitarizza­
zione della società. 

Riassumendo, si possono classificare i grup­
pi sociali mondiali secondo i due principi incro­
ciati espressi dalla tabella seguente: 

Tabella 3. Mondializzazione e gruppi sociali 

Passiv i 
Attivi 

Comunitari 
Chiusi 
Connessi 

Decornunitarizzati 
Trincerati 
Collegati 

È all'interno del gruppo dei "collegati" che si 
possono identificare due sotto-insiemi. 

l. Un'élite dirigente (di qualche decina di mi­
gliaia di persone): dirigenti d 'impresa, capi di sta­
to, alti funzionari delle organizzazioni internazio­
nali. Non sono solo la buona società, fanno la 
sociètà. 

2. La "classe" dei mondializzati (diverse cen-
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tinaia di milioni di persone): costituiscono gran 
parte della popolazione dell 'AMM. Forma, in sen­
so proprio, il j et-set di oggi. Scolarizzata, urbana, 
mobile, dotata d 'identità spaziali multipli, attra­
verso le sue conoscenze, i suoi svaghi, le sue atte­
se, pensa e vive "a live llo mondiale". L'internazio­
nalizzazione crescente del reclutamento nelle 
aziende transnazionali (che è abituale nelle socie­
tà di servizi e si es tende all 'industria, ad esempio 
automobilistica e agroalimentare) tende a porre 
la sfera del lavoro nella scala della mondializzazio­
ne. 

L'essenziale ri siede nell 'associazione tra una 
posizione sulle reti (buona o cattiva accessibili tà al 
centro) e un rapporto con la società (Gemein­
schafi/Gesellschafi). Così la sociologia della società 
civile mondiale acquisisce una componente geo­
grafica considerevole, anche se le sue misure sono 
a dominante reticolare. Queste erano già presenti 
nelle società anteriori, organizzate su scala regio­
nale o nazionale, ma le distanze territoriali vi rico­
privano un ruolo preponderante, opponendo la 
città alla campagna e i piccoli "paesi" tra di loro . 
Lo spazio sociologico oggi è diverso e inoltre è 
posto maggiormente al centro dello stesso proces­
so di differenziazione dei gruppi. È il rapporto 
alle scale e alle distanze e non alla moneta o allo 
Stato, che diventa il criterio più discriminante. 

Il politico: una scala lacunosa 

Gli spazi della mondialità politica funzionano 
attulmente sotto il regime della distorsione scalare. 
Si assiste alla coabitazione tra due processi : il rnicro 
debordante e il macro lacunoso. Il primo aspetto è 
ciò che Miche! Serres ha chiamato il "locale gon­
fiato". Si tratta per lo più degli Stati che la logica 
geopolitica spinge a intervenire quanto più lonta­
no possibile dalle loro basi territoriali. Questo 
rapporto con il mondo non è nuovo e gli imperi, 
divenuti poi ùnperia che rinunciano più o meno a 
un controllo territoriale ma che tendono a una 
dominazione in rete, "geoeconomica", vale a dire 
neomercantilista, hanno evidenziato questo aspet­
to della mondializzazione che è stato a lungo 
dominante. l'.emergenza del politico, in altri ter­
mini di una sfera della legittimità, su scala mon­
diale si può leggere solo come avvenimento poste­
riore, che interviene su un campo già rigidamente 
controllato dagli Stati. e risultano delle lacune 
nel dispositivo classico che, secondo il modello 
tradizionale, dovrebbe associare alla vita politica 
propriamente detta, un quadro etico, un sistema 
giuridico, delle forze di polizia. Si ha a che fare 
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piuttosto con degli elementi isolati, con ad esem­
pio, una polizia senza giustizia (è il caso della 
maggior parte delle "operazioni di mantenimento 
della pace" sotto l'egida dell 'ONU) o, inversa­
mente, una giustizia senza polizia, quando, come 
a proposito della Bosnia-Erzegovina, un Tribuna­
le penale internazionale (TPI) deve usare mille 
sotterfugi per arrestare degli accusati di crimini 
contro l'umanità. Allo stesso modo, il politico può 
entrare in scena senza democrazia, come si vede 
con la leadership americana - mescolanza di resi­
dui imperialisti e di governo mondiale autopro­
clamato - o con i condominiurns ondeggian ti del 
Consiglio di Sicurezza, della Nato, o del G7/G8. 
Situandosi, per principio, al di qua del livello 
politico, la pseudo-democrazia dell 'Assemblea 
generale dell 'ONU appare più retrogada (nel 
senso della difesa determinata dell"'ordine" geo­
politico consolidato) di una "tirannia" in senso 
greco: né veramente "repubblicana" (non è pre­
sente lo stato di diritto), né totalmente "dispotica" 
(argomentazione, convizione e consenso rivesto­
no il loro ruolo) . 

Questi elementi sparsi sono la diretta conse­
guenza della resistenza degli Stati, ma questa si 
fonda su ciò che Jùrgen Habermans ha chiamato 
la "non-contemporaneità" delle società . Non ba­
sta, in effetti, che la dimensione istituzionale sia 
presente perché tutti i problemi siano risolti, 
come ha dimostrato, in Somalia, il fiasco di un 
intervento dell 'Onu ( 1991-1992) pur privo di 
obiettivi geopolitici perturbanti. La questione dei 
valori comuni, condizione di un vivere insieme 
comune, non appare risolta attualmente, e nem­
meno discussa francamente, solo abbandonata al 
mercato delle idee. La formazione di uno "spazio 
pubblico di deliberazione" che includa un doppio 
movimento verso l'alto (rappresentazione) e ver­
so il basso (legittimazione) suppone che esista 
almeno un luogo di dibattito sui fini ultimi della 
società-mondo. 

on si può intavolare qui la discussione tra i tre 
poli abituali (culturalisti, evoluzionisti, razionali­
sti anti-storici) e dimostrare le loro rispettive de­
bolezze. Ludwig Wittgenstein ha certamente 
ragione contro Fraser (Il rarno d'oro) quando con­
testa !'"irrazionalità" dei "primitivi" ma ha indub­
biamente torto postulando una ragione staccata 
dalla storia. Peraltro, le dinamiche dei sistemi 
ideali sono state tali, in particolare in Europa -
dalla fine del Medioevo - e in Asia - da un secolo 
- perché si possa continuare a sostenere l'ipotesi 
di una invarianza delle "culture" . Infine, il relati­
vismo, che consiste nel negare alla storicità uma­
na i caratteri di irreversibilità generale e di cumu-
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latività parziale si trova messo seriamente in di­
scussione dalla dinamica allo stesso tempo inedita 
e convergente delle società contemporanee e dal 
rapporto, conflittuale ma potente, tra "orizzonti 
d 'attesa" (secondo il termine di Richard Kossele­
ck) e realtà del cambiamento sociale, vale a dire 
dalla pertinenza di un concetto di "progresso" 
rivisitato, dopo l'abbandono dei fatalismi, dalla 
valorizzazione degli attori. 

In queste condizioni, un dialogo etico pla­
netario è effettivamente possibile. La sua attuazio­
ne implica portare alle estreme conseguenze la 
rinuncia al paradigma geopolitico: non abbiamo 
ragione solo perché siamo i più forti. "Aver ragio­
ne" si può intendere, del resto, solo come punto 
d'arrivo di un dibattito approfondito su "ciò che 
è buono per la società". Nulla permette, in effetti 
di decidere, in assoluto, il dibattito tra principio 
comunitario (Gemeinschaft) e individualismo so­
cietario (Gesellschaft). È in situazione che una di­
scussione su questo punto può essere condotta. 
In situazione: la metafora spaziale assume qui tutto 
il suo significato perché i dati del problema sono 
modificati dalla loro scala: indipendentemente da 
altre considerazioni, non si può pensare il bene di 
una società allo stesso modo se questa è circonda­
ta da altre società, potenzialmente minacciosè, e 
se questa deve temere solo un ambiente naturale, 
o se stessa. Inoltre, la diffusione planetaria delle 
esperienze degli uni e degli altri - il fatto, per 
esempio, che sia possibile dare una grande auto­
nomia agli individui senza arrivare all'anomia, 
all'esplosione delle diseguaglianze o alla violenza 
generalizzata; ma anche il fatto che la brutalizza­
zione di una società da parte di un'altra provoca 
ferite profonde che niente permette di ritenere 
"compensabili" mediante l'apporto di innovazio­
ni accettate - dà a questo dialogo, per quanto li­
mitato, una forma diversa da quella di un sempli­
ce "scontro di culture". Ci si trova allora piena­
mente nell'ordine di ciò che Jean-Marc Ferry 
chiama la procedura "ricostruttiva", un atteggia­
mento cognitivo più integratore della sola "argo­
rnentazione". 

Modificando la geografia delle "regioni mora­
li", la mondializzazione, ancora molto parziale, 
dell 'etica contribuisce dunque a modificare l'eti­
ca della mondializzazione. La questione del no­
stro rapporto con la natura ne offre un buon 
esempio. L'impegno di Hans J onas in favore del 
"principio di responsabilità", opposto al "princi­
pio di speranza" cli Ernst Bloch potrebbe portare 
solo a un remake del binomio "etica della convin­
zione"/"e tica delle resposabilità" proposto da 
Max Weber o, più indietro nel tempo, a un sem-
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plice richiamo all 'ordine aristotelico in favore 
della jJhronesis. In effetti, questa discussione non si 
può comprendere senza ricordare che la mondia­
lizzazione ha come effetto di sovrapporre esatta­
mente i "sistemi-mondo" al "sistema-Terra". Fino 
ad oggi l'equilibrio tra la logica dell 'azione fina­
lizzata e la logica delle conseguenze indesiderate 
di tale azione si poteva realizzare per separazione 
geografica, secondo il modello di divisione asim­
metrica ("noi"/ "loro") già praticata dalle comu­
nità e dagli Stati: incanalare verso l'interno i risul­
tati benefici, verso l'esterno quelli perversi . Il 
punto simbolico di oscillazione, costituito dall 'in­
cidente di Cernobil ( 1986), corrisponde a un 
momento in cui gli "esterni" - nel caso specifico, 
gli Europei, ad eccezione, in Francia, dello "stato­
EDF" 1 

- iniziano a reagire, costringendo a ripen­
sare gli schemi fondanti dell'azione. 

Da questo momento, si sono manifestati due 
orientamenti. Uno si rappresenta la spazio natura­
le del pianeta come una scatola sempre più ingom­
bra di uomini prolifici e agitati. Questo approc­
cio, fondato su una rappresentazione dello spazio 
come di un assoluto, indipendente dagli oggetti 
che lo strutturano, arriva all'idea di finitezza, che 
si vuole anche un programma temporale : chiusu­
ra di un ciclo di sviluppo inevitabilmente distrut­
tore e ritorno "neopaleolitico" a una predazione 
controllata ("crescita zero"). A una concezione 
leibniziana dello spazio corrisponde l'altro orien­
tamento, per il quale uno spazio si può accrescere 
attraverso la moltiplicazione delle relazioni che lo 
organizzano senza per tanto aumentare la sua 
superficie, misurata in chilometri quadrati . La 
scala mondiale può allora essere vista come quella 
in cui la combinazione produzione/distruzione 
tipica del neolitico, già messa in discussione su 
aree più limitate, perde tutto il suo senso, poiché 
nessun "versamento" verso l'esterno è più possibi­
le. La posta in gioco è allora di uscire definitiva­
mente e totalmente dal Neolitico e aprire attraver­
so procedure inedite (riciclaggio, patrimonializ­
zazione, urbanizzazione, cultura e informazione 
tecnologiche) una produzione non distruttiva 
("sviluppo durevole"). 

Un cambiamento di scala come un altro? 

Non è assurdo, in fin dei conti , considerare la 
mondializzazione attuale come un cambiamento 
di scala come un altro, vale a dire che implica in 
gradi diversi l'insieme delle componenti della 
società. Una coalescenza di società in modo da 
costituirne un'altra più grande, che distrugga le 
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vecchie o coabiti con esse, questo è già stato visto 
nel neolitico, quando la sofisticazione della divi­
sione del lavoro ha condotto a un'articolazione di 
spazi prima autonomi. Questo si è visto anche 
nella costituzione degli Stati-nazione in Europa e 
altrove, e si incontra ancora nella costruzione 
europea attuale. Esplorare questa comparabili tà 
permette e impone di vederne i limiti . La scala 
conta, perché impedisce qualsiasi azione esclusi­
vamente "frattale", e a questa unicità di senso di 
ogni livello risponde, tra gli altri, l'impossibilità di 
pensare il tempo storico come una semplice ripe­
tizione di cicli. Quali sono allora le specificità del 
cambiamento di scala chiamato "mondializzazio­
ne"? 

Se ne possono definire cinque: 
1) Della mondializzazione, gli Stati sono attori 

importanti e allo stesso tempo elementi frenanti 
(il che non era il caso nel cambiamento di scala 
precedente, caratterizzato fondamentalmente dal­
!' emergenza degli stati). La resistenza degli Stati, 
fondamentalmente geopolitica, si nutre anche di 
una resistenza delle società, particolarmente del­
le più monoscalari, che gli Stati hanno potuto 
modellare in parte a loro immagine e convenien­
za. 

2) I processi di mondializzazione, in conse­
guenza del punto 1 ), derivano essenzialmente da 
uno straripamento (allo stesso tempo aggiramen­
to e impregnazione), vale a dire da movimenti 
"obliqui", la cui componente spaziale (delle reti 
aperte "che straripano" dai territori chiusi) è es­
senziale. 

3) La mondializzazione è un avvenimento, se 
non non violento (gli "aggiustamenti strutturali" 
dell'FMI sono visti da molti come delle aggres­
sioni) , almeno non bellico: la carta delle guerre 
è inversamente proporzionale a quella dell 'in­
tensità della mondializzazione. La differenza con 
l'episodio della costituzione degli Stati è qui 
palese. 

4) La posta in gioco nella mondializzazione 
non è, per la prima volta, comunitaria, ma esclu­
sivamente sociale, costituisce un "noi" che non si 
può definire in opposizione a un "loro". 
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5) Gli attori della mondializzazione sono geo­
graficamente multipli. Società-stati (in particolare 
i più grandi), istanze internazionali o sovranazio­
nali , organizzazioni non governative, imprese, 
individui. Questa apertura è, anch'essa, inedi ta. 

Nota 

1 Nel 1986, i servizi informativi della socie tà cli stato, Electricité 
de France, che ha il monopolio nazionale della distribuzione 
cl i e lettricità, han no negato a lungo l'evidenza che le radiaz ion i 
cli Cernobil fossero potute penetrare nel territorio francese. 
Per alcuni gruppi politici , fu l'occasione per mettere in discus­
sione l'assenza cli controllo pubblico sulle attività cli questa so­
cietà. 
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Arnaldo Bagnasco 

Processi di globalizzazione e paralleli di 
regionalizzazione: ripartendo dalle "Tre Italie" 

Ci siamo accorti tutti molto presto in Italia che il 
processo di globalizzazione era accompagnato da 
uno parallelo di regionalizzazione. Questo è acca­
duto quando numerose regioni, sfruttando le 
nuove possibilità offerte dall 'economia diffusa di 
piccola impresa, con una sorta di mobilitazione 
comunitaria cominciarono a inserirsi con succes­
so sui mercati mobili dell'economia mondiale. La 
somma di un numero crescente di distretti indu­
striali compose l'immagine di sviluppi regionali 
robusti. 

Si porranno alcune osservazioni su questo fe­
nomeno, a partire dal senso dell 'operazione pro­
prio di anni fa delle "Tre Italie". Quello schema 
interpretativo ha oggi certamente perso molta 
parte della sua operatività e non vi sono altri 
schemi semplici da proporre. Comunque non si 
trattava, neanche allora, di una fotografia del­
l'Italia, ma di un modello interpretativo, che si 
poneva dunque a distanza dalla realtà, costruito 
con riferimento a strumenti teorici relativi a 
grandi tendenze dell 'economia del momento, 
così come si presentavano in generale e come 
erano interpretate da diversi filoni di analisi eco­
nomica. Questi strumenti generali (per esempio 
il modello e le relative acquisizioni analitiche del 
dualismo del mercato del lavoro) potevano esse­
re applicati anche al caso italiano, che da tale 
punto di vista non poteva essere un'eccezione. 

La sua particolarità, invece, stava già allora, e 
per ragioni storiche, nella grande regionalizzazio­
ne dei fenomeni sociali. Facendo allora riferimen­
to ad altri strumenti analitici delle scienze sociali, 
in primo luogo ovviamente sociologici, fu possi­
bile mettere in forma un modello di tre forma-
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zioni sociali relativamente isolabili e supposte in 
connessione: l'Italia della crescita fordista arriva­
ta alla soglia della ristrutturazione, il sottosvilup­
po meridionale e quella nuova Terza Italia del 
centro-nordest, che sembrava vivere uno svilup­
po in continuità sociale e culturale con il suo pas­
sato storico, configurabile come un'eredità rima­
sta nascosta per secoli , ora tornata alla luce e 
spendibile in condizioni generali mutate. 

Oggi non sono possibili schemi analitici altret­
tanto semplici, ma sia che si lavori su aspetti più 
limitati, sia quando sarà possibile ripensare in 
termini più complessivi, il tipo di lavoro analitico 
necessario appare dello stesso genere: l'uso di 
strumenti teorici generali e astratti, di discipline 
diverse, combinati nella costruzione di modelli 
teorici di società regionali, da adoperare per av­
vicinare infine la diversità concreta nella ricerca 
applicata. 

Le brevi osservazioni che seguono riguardano 
problemi analitici dell 'Italia di oggi, ma toccano, 
comunque, questioni di metodo. Sostanzialmen­
te si attirerà l'attenzione sul fatto che la difficoltà 
a rendere con immagini teoriche gli attuali pro­
cessi regionali deriva dalla confusione e comples­
sità degli stessi processi regionali, a dispetto del­
la sicurezza con cui le regioni italiane vengono 
proclamate oggi nei discorsi correnti della politi­
ca. In particolare, si argomenterà l'idea parados­
sale di una società molto regionalizzata, ma nella 
quale le regioni sono in gran parte da costruire. 
Inoltre, pur riconoscendo l'importanza di schemi 
analitici non direttamente corrispondenti ai con­
fini di regioni concrete e l'utilità eventuale di 
modelli analitici macroregionali, si sosterrà 

33 



l'idea che le cose vanno al momento in una dire­
zione che suggerisce di prestare attenzione nel 
prossimo futuro alle regioni con i confini ammi­
nistrativi che hanno ereditato. Lidea delle "Tre 
Italie" era relativa, naturalmente, a tre macroa­
ree analitiche. Ci sono stati altri esercizi su ma­
croaree, fatti a scopi diversi, ma questi sembra­
no oggi tutti poco operativi, in generale. Forse 
possiamo al riguardo avanzare l'ipotesi, da svilup­
pare, che la globalizzazione e la costruzione del­
l'Unione Europea non indeboliscono più di tanto 
gli Stati nazionali, per ragioni diverse che anche 
possono essere indagate : gli Stati continuano a 
essere contesti organizzativi importanti per certe 
funzioni, è difficile ridurli, le culture regionali 
sono davvero piccole culture e la cultura europea 
è un contenitore troppo generale, e altre ancora. 
D'altro canto, alle attuali limitazioni regionali ci 
siamo abituati, in molti casi queste hanno ragioni 
storiche, è difficile smontarle, e anche se non 
coincidono bene con l'organizzazione spaziale di 
processi diversi, non sono forse peggio, in modo 
vistoso, di altre possibilità. Con una battuta: Her­
bert Simon ci ha abituato all'idea di una raziona­
lità limitata. Comunque sia, di fatto resta sul tavolo 
una sola proposta, non analitica, ma politica, di 
macroarea: la Padania. Si tratta allora di vedere la 
sua plausibilità analitica e misurare in rapporto a 
questa la sua fattibilità politica, che poi come sap­
piamo coincide con il progetto secessionista della 
Lega. 

I leghisti parlano come se la Padania fosse una 
farfalla dentro la crisalide, pronta a volare appena 
questa si rompe. Non ci sono molti argomenti 
razionali per confortare analiticamente un'imma­
gine del genere, mentre ce ne sono al contrario 
moltissimi per sostenere che la Padania sarebbe 
comunque tutta da inventare, che chi ci provasse 
andrebbe incontro a forti conflitti, e che probabil­
mente fallirebbe. Non è il caso di tornare sulla 
questione di una presunta unità etnica, idea che si 
ritrova in alcune formulazioni più radicali del­
l'ideologia leghista, perché una tale unità, per 
quanto la si cerchi, non si riesce a trovare. 

Un primo asse divide grandi città e provincia. 
Da quanto ci dicono le vicende elettorali e i son­
daggi, nessuna grande città del nord - ma questo 
significa nessuna società metropolitana, con le sue 
risorse e funzioni - esprime una apprezzabile ten­
denza separatista e sente una vocazione padana: la 
Padania sarebbe uno stato regionale senza capita­
le o dovrebbe conquistarne una con la forza. 

Ulteriori linee di attrito si trovano guardando 
all'economia, che in un'area ad alto sviluppo 
come il nord è diversificata e complessa. Sempli-
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fi cando, poss iamo distinguere tre capitalismi, 
ognuno con suoi modelli organizzativi, figure 
sociali , interessi e modi di rappresentarli. Nel 
nord-ovest è radicato quel poco di grande indu­
stria che il nostro paese è stato capace di esprime­
re, mentre in punti diversi , a partire da Milano, si 
è sviluppato il terziario avanzato. Manage1~ ope­
rai, impiegati, tecnici della grande industria e del 
nuovo terziario non mostrano tendenze leghiste e 
del resto le loro attività, per sostenersi e crescere, 
sono favorite da un mercato di base e da un rife­
rimento istituzionale a dimensione nazionale. Il 
nuovo capitalismo dei servizi e dei beni immate­
riali è del resto piuttosto indifferente al territo­
rio, e ha comunque trovato una rappresentanza 
def suo fiberismo in Berlusconi con il movimento 
di Forza Italia; si tratta di un mondo sociale che 
con il tradizionalismo comunitario della Lega ha 
nulla a che fare. 

Il capitalismo di piccola impresa, sparso in più 
punti , ma soprattutto concentrato nel centro-nor­
dest del paese è una terza componente nata come 
sappiamo da società locali che sono state capaci di 
giocare con grande successo loro risorse e tradi­
zioni in nuove direzioni. È in questo capitalismo 
che la Lega ha provato a radicarsi, cercando a suo 
modo di rappresentarne gli interessi, ma subito 
emerge un'altra linea di divisione: la Lega ha in­
fatti potuto farlo solo in metà delle regioni in 
questione, ereditando quelle democristiane, men­
tre non ha trovato spazio nelle altre che erano 
governate dalla sinistra. Se il processo di secessio­
ne dovesse andare avanti, possiamo essere sicuri 
che emiliani e toscani farebbero quanto in loro 
potere per ostacolarlo e comunque non aderireb­
bero a uno stato del nord. 

In sostanza, il progetto secessionista non solo 
non può contare su un plebiscito di adesioni, ma 
può solo scatenare una lunga stagione di conflitti. 
I cleavages che abbiamo indicato - relativi all 'eco­
nomia, alla cultura politica, alla struttura sociale -
mostrano un territorio disomogeneo, che la poli­
tica non può unificare se non con la violenza. 

In alternativa, il progetto potrebbe limitarsi 
solo a una piccola porzione di territorio, vale a 
dire a una dimensione più vicina alle attuali regio­
ni. La sola ipotesi che ha una parvenza di consi­
stenza al riguardo è quella di un Veneto indipen­
dente. Non sarebbe qui il caso di parlarne, perché 
non si tratterebbe di una macroarea. Tuttavia, vale 
la pena di parlarne incidentalmente perché la sto­
r ia della farfalla e della crisalide vale anche per la 
più regionalista delle attuali società regionali ita­
liane. Il caso del Veneto conferma che le moleco­
le regionali sono deboli davvero ovunque in Ita-
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lia . Una forte identità culturale veneta è certa­
mente una realtà di fatto. Una società regionale è 
però qualcosa di più, e necessariamente la que­
stione tocca la sua organizzazione. 

In termini sociologici è importante considera­
re che anche in questa regione a forte ideologia 
regionalista, i diversi attori della società civile non 
hanno mai veramente creduto e investito sulle 
possibilità regionali, per esempio su tavoli regio­
nali di definizione e organizzazione degli interes­
si. A questo riguardo ci sono ricerche che lo 
mostrano con chiarezza. Del resto, a un esame 
attento, il Veneto, appare in realtà come la sempli­
ce somma di molti localismi, con pochi rapporti 
funzionali fra loro. Per inciso, questo accentuato 
localismo in mancanza di integrazione regionale, 
è un antico carattere regionale del Veneto, del 
quale parlava già nel secolo scorso Carlo Catta­
neo. Potenziare il livello regionale di governo 
della società corrisponde oggi a una necessità 
reale, ma le regioni sono ancora in gran parte da 
costruire. Come a volte è posta la questione, s1 
tratta di una tipica "fuga in avanti". 

Parlando di una Questione settentrionale si 
distingue oggi a volte fra nordest e nordovest. 
Anche queste generiche macrodefinizioni di area 
- nessuno le ha teorizzate o proposte politicamen­
te - possono creare confusione, anzitutto perché 
lasciano in ombra e finiscono per mettere da par­
te cose importanti che si trovano fra nordest e 
nordovest; in secondo luogo perché introducono 
l'idea che sia fac ile - scritto per così dire nelle 
cose - immaginare il nordovest con un modello 
unitario. Una volta, parlando di nordovest, si 
comprendeva qui, direi anzitutto, Milano. Con 
una economia e una politica che non hanno an­
cora ritrovato un loro equilibrio non si sa oggi 
ancora bene dove mettere la sola, debole global 
city italiana. Una parte della Lombardia industria­
le assomiglia poi al nordest, ma l'insieme della 
regione non si compone con chiarezza. Anche la 
Liguria, finito il triangolo, non si sa come classifi­
carla. Ci sono dunque più cose fra cielo e terra di 
quante non ne riusciamo per il momento a classi­
ficare. Sta di fatto, che il nordovest diventa quasi 
sinonimo di Piemonte dopo il fordismo. 

In Piemonte il trauma è stato economico, con 
riflessi sociali , e ne ha risentito soprattutto Tori­
no. Dopo la ristrutturazione della grande indu­
stria, con la minore centralità culturale e politi­
ca del suo mondo sociale, si cominciano però a 
vedere meglio altre cose che già c'erano, e che 
stanno crescendo in punti diversi della regione. 
Chi gira oggi per il Piemonte può farsi facilmente 
l'idea che - accanto a situazioni ancora difficili -
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si trovano anche molte economie locali robuste, 
che si stanno innervando nella società regiona­
le. Lo confermano dati disponibili . Biella è stata 
nel 1995 la quarta provincia per reddito pro­
capite, dopo Trieste, Bologna e Milano. Si pen­
sava che, dopo la separazione, Vercelli si sarebbe 
trovata a malpartito, ma per reddito pro capite 
è comunque restata la diciottesima provincia ita­
liana, e la seconda per l'indice del tenore di vita 
calcolato annualmente dal Sole-24 Ore. Nel 1994 
Cuneo è stata la prima provincia italiana per 
incremento di imprese registrate alla Camera di 
Commercio e Asti la quarta. Verbano-Cusio-Os­
sola, Cuneo, Asti, Biella, Vercelli sono fra le pro­
vincie con meno crediti non riscossi e Cuneo la 
seconda per buon andamento degli affari e si­
tuazione del mercato del lavoro. Non si ha dav­
vero l'impressione di una regione tramortita dalla 
fine del fordismo. A forza di guardare a nordest 
e all'Italia da nordest finiamo per non vedere 
un mucchio di cose . 

C'è poi un altro fatto interessante si stanno 
creando capacità di interazione fra politica e eco­
nomia, e in diversi casi si ha l'impressione di una 
ordinata mobilitazione di risorse. Un caso eviden­
te è quello di Biella, che da tempo si è attrezzata 
con istituti e organizzazioni per la formazione 
professionale, la formazione avanzata, la speri­
mentazione tecnica, la ricerca tecnologica, la dif­
fusione delle informazioni. Si dice che Biella sia 
un'eccezione, ma spinte simili si trovano altrove . 
Alba, per esempio, è un altro centro che si è pro­
posto come nuova provincia. Forse non è una 
buona idea staccarla da Cuneo, ma il fatto serve 
qui a documentare una voglia e capacità di pen­
sars i come società locale da progettare, come a 
Biella. Quanto a Cuneo, sta mettendo in discussio­
ne una metropolitana provinciale che colleghi i 
centri minori in un anello, lavora a un progetto di 
polo universitario ligurepiemontese, ha firmato 
un accordo di cooperazione transfrontaliera con 
Imperia e Nizza . 

In sintesi, credo che il Piemonte stia rientran­
do in gioco con due risorse - le capacità tecniche 
e organizzative che derivano da una storia e re­
altà di società della grande industria - , una tra­
dizione di senso dello Stato, che riconosce che 
solide istituzioni sono necessarie al buon funzio­
namento della società. Sono risorse in gran parte 
ancora da giocare, ma che cominciano a entrare 
in circolo. A volte si tratta di effetti diretti, a volte 
indiretti. Faccio un esempio di come una risorsa 
cumulata a Torino, nel solco della crescita indu­
striale e tecnica, stia entrando in circolo attrez­
zando la regione. Con una politica intelligente, il 
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Politecnico sta diffondendo insegnamenti e di­
plomi universitari nei centri minori, aderendo 
alle specialità delle economie locali. Appare un 
esempio emblematico dei modi in cui può inner­
varsi la società di una regione dove grande orga­
nizzazione e economia diffusa dovranno impara­
re a convivere in modi non opportunistici, con 
grandi possibilità di sinergie, dirette e indirette, 
di ambiente. Tutto questo avviene lentamente, 
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più di quanto vorremmo; avviene però anche 
con un certo ordine, senza troppo polverone. 

Si è fatto con qualche dettaglio riferimento al 
Piemonte, perché l'esempio conforta l'idea che il 
quadro regionale nei suoi attua li confini conti­
nua a essere significativo, e che anzi com inciano 
a darsi le condizioni per una sua maggiore ope­
ratività. Ciò non toglie che si tratti di un lungo 
cammino appena cominciato. 
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IL TERRITORIO E LE SUE 
REGIONALIZZAZIONI 

Giuseppe Dematteis (*) 

Retibus regiones regere 

1. Premessa 

In un mondo dominato e controllato da reti di 
interazioni e di flussi globali sono venuti meno 
molti dei presupposti su cui fin verso la metà del 
nostro secolo si fondava l'idea di regione come 
base territoriale stabile di una comunità. Nello 
stesso tempo si sono manifestate alcune condizio­
ni di ordine politico-economico e tecnico che ci 
stimolano a pensare territori, regioni e città in 
modi relativamente nuovi. Ma forse la differenza 
maggiore, la vera rottura col passato, consiste nel 
fatto che prima la regione era pensata come un 
dato, un'entità primaria e tendenzialmente inva­
riante (non importa se di origine divina, naturale, 
costituzionale, storica, economica ecc.), mentre 
ora può solo più essere pensata come una costru­
zione intenzionale: un ordine geografico locale 
che nasce nella turbolenza dei flussi globali e che 
deve interagire con essi per continuare ad esiste­
re . 

Per chiarire e argomentare questa tesi esporrò 
sinteticamente come cambiano oggi i presupposti 
della regionalità e, più in generale, della territo­
rialità, per arrivare ai problemi che essi pongono 
e ai contributi che la geografia può dare alla loro 
trattazione. 

(*) Rielaborazione dell ' intervento al seminario «Una nuova 
regionalità?» coordinato da G. Campione a Catania ne l corso 
delle Giornate della Geografia AGEI, 20-22 maggio 1997. 
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2. Le reti globali frammentano e rimodellano 
i territori 

ella prima metà del nostro secolo non si parlava 
di reti globali, ma di relazioni internazionali, con 
i relativi flussi di persone, merci, danaro, informa­
zioni attraverso le frontiere . Alcuni di questi feno­
meni già erano «globali», nel senso che produce­
vano effetti a scala dell 'intero pianeta, ma tale glo­
balità era limitata e indiretta. Le reti internaziona­
li si costituivano infatti a partire da unità territo­
riali preesistenti: principalmente gli stati e, in 
modo più debole, le città e le altre articolazioni 
territoriali dell'apparato statale. 

Gli attori pubblici e privati a cui le relazioni 
transnazionali facevano capo erano radicati in tali 
entità territoriali. Persino le imprese multinazio­
nali avevano una patria, oltre che una sede centra­
le e gli stessi mercati finanziari erano ancora lega­
ti ai rispettivi contesti nazionali . Il radicamento 
territriale degli attori era condizione necessaria 
per lo sviluppo delle operazioni transnazionali e 
in questo senso le reti nascevano e dipendevano 
dai territori. Tale dipendenza si materializzava in 
confini geografici, entro i quali e attraverso i quali 
si esercitava il controllo degli apparati statali e, in 
subordine, degli enti locali o regionali. 

Sin tanto che il controllo e la gestione dei flussi 
si mantenne territoriale, le reti potevano essere 
governate dai territori, anche se con grosse dispa­
rità di potere, tra paesi forti e deboli, tra città 
grandi e piccole, regioni ricche e povere. Quando 
ciò non fu più possibile, soprattutto per l'accre­
sciuta mobilità dei capitali e delle informazioni, 
che permetteva di riorganizzare produzione e 
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mercati a scala planetaria, la situazione mutò ra­
dicalmente. Tra reti sempre più autonome e ter­
ritori sempre meno sovrani si venne instaurando 
un rapporto di interazione, poiché nessuno dei 
due era in grado cli controllare l'altro. 

Gli stati e gli altri enti territoriali non control­
lavano più i flussi «immateriali» in entrata e in 
uscita, così che le reti cli questi flussi e delle orga­
nizzazioni transnazionali che li gestivano si pone­
vano di fatto come entità globali deterritorializza­
te e sovrane. D'altra parte le reti globali e i loro 
«nodi» (imprese, centri cli r icerca, grandi società 
finanziarie, ecc.) non potevano operare senza le­
gare i propri «nodi» operativi a determinati terri­
tori. Infatti , come hanno dimostra to i teorici della 
«specializzazione fl ess ibile», dei milieu innovate-urs 
e dei «vantaggi competitivi» 1, da tali legami, an­
che se meno stabili dei vecchi «radicamenti», di­
pendono gli esiti della competizione su scala glo­
bale. 

Va tuttavia notato che, come hanno messo in 
evidenza i critici della globalizzazione2, tale di­
pendenza delle reti da specifici territori vale solo 
in termini generali, nel senso che solo in qualche 
caso, come quello delle «città globali», la localiz­
zazione di «nodi» di reti globali (p. es. grandi 
imprese transnazionali) in una determinata regio­
ne o località può considerarsi necessaria. Molto 
più frequente è il caso in cui un elevato numero 
di territori, tutti dotati di vantaggi competitivi si­
mili, sono in concorrenza tra loro per attrarre lo 
stesso investitore globale. 

Il rafforzamento delle organizzazioni a rete 
globali ha avuto conseguenze sostanziali sull'arti­
colazione (e disarticolazione) regionale dei terri­
tori. Ogni parte di essi, in quanto sede di attori 
locali che si collegano in qualche modo a reti 
globali (per esportare e importare merci , per at­
trarre investimenti, per scambi culturali ecc.), ten­
de a rendersi funzionalmente indipendente dalle 
entità territoriali di cui formalmente fa parte. 
Oggi ad esempio molte città, come Lille, Berlino, 
Barcellona ecc. , si muovono come attori sulla sce­
na internazionale anche senza ricorrere alla me­
diazione dei loro governi nazionali e talvolta ad­
dirittura contro gli interessi generali che essi rap­
presentano. Lo stesso fanno le «regioni forti» 
europee, che mantengono, delegazioni perma­
nenti a Bruxelles per trattare direttamente con la 
Commissione europea. Ma anche a scala microre­
gionale qualcosa del genere avviene quando ad 
esempio il quartiere di una città, particolarmente 
intraprendente, riesce a disporre dei fondi strut­
turali europei ( obiettivo 2) per finanziare un pro­
getto di ricupero o di riqualificazione urbana; 
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oppure nel caso cli un comune suburbano che 
offre al capitale transnazionale le condizioni mi­
gliori per l'insediamento cli un centro commer­
ciale, di uno stabilimento, cli un parco cli diverti­
menti ecc. 

Il risultato d 'insieme è una frammentazione 
dei territori in unità fu nzionali autonome, di varia 
dimensione, alcune delle quali con esplicite asp i­
razioni all'autonomia politico-amministrativa3. 

Infatti ogni frammento di territorio (città, regio­
ne, quartiere, piccolo comune o aggregato cli co­
muni) che è riuscito con successo ad agganciarsi 
alle reti globali comincerà a seguire un cammino 
cli sv iluppo piuttosto indipendente, che lo porterà 
ad «avvicinarsi» sempre più ad altri luoghi lontani 
legati alle stesse reti globali e ad «allontanarsi» 
(cioè differenziarsi e sconnettersi) sia da porzioni 
contigue di territorio che non ospitano «nodi» cli 
reti globali (o che ospitano «nodi» operanti in 
settori diversi), sia dalle entità territoriali di livello 
superiore a cui istituzionalmente appartengono. 

Questa frammentazione, che esalta le differen­
ze e gli squilibri a scala microterritoriale, diventa 
anche sovente frammentazione sociale in quanto 
all 'interno delle varie «regioni» essa accresce le 
disparità di redditi, di diritti sostanziali e di oppor­
tunità tra gli strati sociali che direttamente o indi­
rettamente si collegano con le reti globali e quelli 
che ne sono esclusi. Di qui il fenomeno della po­
larizzazione sociale, particolarmente evidente 
nelle grandi metropoli e fonte di conflitti appa­
rentemente senza soluzione. 

Una conseguenza geograficamente rilevante di 
tutto questo è che le reti globali, resesi ormai lar­
gamente indipendenti dai singoli territori che in 
passato le hanno generate e da cui fin verso gli 
anni '60 ancora dipendevano, stanno ridisegnan­
do l'articolazione regionale del pianeta. Dimen­
sioni, geometrie, caratteri e dinamiche degli spazi 
regionali derivano ormai in larga misura dalle 
interazioni dei luoghi con le reti che li attraversa­
no. Le reti poi concentrano i loro «nodi» opera­
tivi e decisionali in poche aree dense - grandi 
città, aree metropolitane - che rimangono per il 
momento gli unici punti fissi cli un'articolazione 
territoriale e geometria variabile e relativamente 
instabile. 

La conseguenza politica ben nota è che col ve­
nir meno del controllo territoriale s'indebolisce la 
sovranità degli stati (o almeno dei più deboli) e 
dell'apparato pubblico in genere, mentre acquista­
no potere le grandi organizzazioni a rete globali 
e i relativi centri decisionali. Nello stesso tempo la 
disarticolazione e frammentazione dei territori 
nazionali favorisce regionalismi, localismi e movi-
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menti secessionisti , che agitano i fantasmi di un 
passato pre-moderno per adattarsi o per resistere 
agli imperativi ipermoderni della globalizzazione. 

3. I sistemi territoriali locali interagiscono con 
le reti globali 

Come dal punto di vista economico ha messo in 
evidenza P Veltz 4 e come anche sotto altri punti 
di vista ha ben illustrato G. Campione nel suo 
saggio introduttivo, la frammentazione e riartico­
lazione dei territori operata dalle reti globali non 
ha affatto eliminato la territorialità. Possiamo dire 
che l'ha esaltata a livello locale-regionale, l'ha in­
debolita a livello nazionale e l'ha fatta rinascere, 
come nel caso dell'Ue, alla scala macroregionale 
e continentale, ma in forme ben diverse da quelle 
«westfaliane» dei vecchi stati nazionali. Ha scon­
volto cioè quell'Ordnung und Ortnung (radica­
mento ai luoghi) in cui C. Schmitt riconosceva le 
condizioni essenziali delle norme fondanti la con­
vivenza umana 4

. 

Nel grandioso processo di deterritorializzazio­
ne-riterritorializzazione che caratterizza l'epoca 
in cui viviamo, i principali protagonisti e attori 
dello sviluppo - assieme e in stretto rapporto con 
le reti globali - sembrano essere i sistemi territoriali 
locali. Con questa espressione indichiamo quelle 
entità territoriali di dimensione microregionale, 
che, considerate un tempo come semplici parti di 
entità territoriali maggiori, e perciò supporti pas­
sivi di interventi decisi a livelli superiori, vengono 
ora riconosciute come nodi d'interconnessione 
tra reti globali e territori, dotati di autonoma ca­
pacità di sviluppo. Si tratta di unità territoriali che 
non necessariamente hanno un riconoscimento 
istituzionale. Di regola non corrispondono a enti 
locali, come comuni, contee e simili, quanto piut­
tosto ad articolazioni locali di soggetti, legati a 
certi substrati culturali omogenei (rnilieu)5 e capa­
ci di auto-organizzarsi, in modo da operare di 
fatto come attori collettivi nella ideazione e realiz­
zazione di progetti di sviluppo. Il caso più comu­
ne è quello dei sistemi urbani , in quanto le città 
sono favorite dalla presenza di una pluralità di 
soggetti locali attivi e da milieu che le stratificazio­
ni storiche hanno reso particolarmente ricchi di 
infrastrutture, risorse culturali, istituzioni civili 
ecc. Altri sistemi territoriali locali ben noti sono i 
distretti industriali o più in genere i sistemi di 
piccole e medie imprese (agricole, industriali, 
turistiche, commerciali). Ma anche singoli quar­
tieri urbani o microregioni rurali possono emer­
gere come attori collettivi. 
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Le condizioni sufficienti e necessarie perché 
ciò avvenga è che un certo numero di soggetti che 
operano localmente6 sviluppino tra loro relazioni 
cooperative, negoziali o anche competitive e con­
flittuali attorno a progetti di trasformazione e di 
sviluppo, e che tali progetti comportino al tempo 
stesso collegamenti con reti di soggetti sovra-loca­
li e valorizzazione di risorse potenziali proprie di 
quel milieu. Lo sviluppo locale auto-organizzato 
si basa così su una duplice interfaccia al centro 
della quale stanno le reti locali di soggetti 7

: quella 
che le fa interagire con le risorse potenziali del 
milieu e quella che le fa interagire con le reti 
sovra-locali. 

Dall'interfaccia con il milieu dipende la soste­
nibilità dello sviluppo, da quella con le reti globa­
li la sua efficienza e competitività. Queste due 
istanze sono tendenzialmente contraddittorie e 
sovente in conflitto tra loro e la composizione del 
conflitto dipende dal modo con cui si strutturano 
le reti locali . Più queste sono diramate nella socie­
tà civile, più interessi sono rappresentati, più ga­
ranzie si hanno che le risorse e le condizioni na­
turali e storico-culturali dei milieu vengano con­
servate, riprodotte e arricchite nel tempo, che si 
rafforzino i valori di «urbanità» e più in generale 
la socialità e la qualità della vita 8 . 

D'altra parte la complessità dei milieu e delle 
reti locali entra in conflitto con le finalità astratte 
e semplificate che la competizione economica 
globale impone ai sistemi locali, anche a danno 
della sostenibilità ecologica, culturale e sociale 
dello sviluppo. Questo conflitto non deve stupire. 
Nel momento in cui un territorio si fa soggetto 
collettivo è ovvio che anche per esso, come per i 
soggetti individuali, si ponga il problema dell'af­
fermazione e della conservazione della propria 
identità nel rapporto con gli altri. Quello che qui 
interessa sottolineare è che il rapporto delle reti 
globali con i luoghi, le società e le culture locali 
non è necessariamente un processo omologante e 
distruttivo. Esso è anche uno stimolo potente a 
resistere, a creare nuovi legami sociali e a rivitaliz­
zare le forze e le capacità auto-organizzative di 
territori e di collettività che prima potevano sem­
brare protette e garantite, ma che in molti casi 
erano soltanto passive e letargiche. 

4. Le identità territoriali non nascono dalla 
storia, ma dall'agire collettivo contemporaneo 

Le tendenze sin qui esposte permettono di deline­
are due modalità di rappresentazione geografica. 
Una è quella locale del singolo territorio, in cui lo 
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spazio significa prossimità e presuppone interazio­
ne tra soggetti attori (o potenziali attori), in pre­
senza di un dato insieme di risorse e di un milieu 
locale specifico. Un altro livello è quello sovralo­
cale, tendenzialmente globale, dove lo spazio è 
dato dalle reti di flussi e di relazioni materiali o 
«immateriali» che legano tra loro i diversi territo­
ri, indipendentemente dalla loro distanza recipro­
ca. Questi due tipi di spazi - quello fisico-territo­
riale delle interazioni di prossimità e quello vir­
tuale o topologico dei flussi e delle reti d'intera­
zioni a distanza - sul piano logico-concettuale 
sono molto diversi e, sotto certi aspetti, opposti 
tra loro. Ma ciò non significa che i fenomeni che 
si manifestano a livello locale siano qualcosa di 
diverso da quelli che si manifestano a livello glo­
bale. Così è portato a pensare chi non riesce a 
distinguere la forma semplificata delle rappresen­
tazioni spaziali dalla natura complessa dei feno­
meni territoriali e trasforma opposizioni pura­
mente concettuali - come quelle tra identità loca­
le e omologazione globale, tra luoghi e non-luo­
ghi, tra sviluppo urbano endogeno ed esogeno e 
simili - in terreni di scontro ideologico. 

Poiché almeno in parte questi nuovi fonda­
mentalismi sono generati e sostenuti dalla persua­
sione occulta esercitata da immagini geografiche, 
va detto chiaramente che, benché i sistemi locali 
si possano convenzionalmente raffigurare sia 
come comunità radicate in un territorio, sia come 
nodi di flussi globali, esse non sono né l'una né 
l'altra cosa, ma una terza ancora, di cui le due 
forme spaziali suddette offrono immagini parzia­
li . 

Oggi i territori non possono essere pensati 
come entità organiche stabili, formate da un «cor­
po» (il suolo , il milieu locale) e da una «mente» 
organizzativa (le reti locali di soggetti), che li ren­
derebbero capaci di progetti e di azioni strategi­
che. Questo, che in passato era considerato come 
un dato naturale, è diventato qualcosa che va pro­
gettato e costruito. Infatti oggi è poco realistico 
pensare che i soggetti individuali e collettivi che 
compongono il sistema locale costituiscano un 
gruppo coeso per il solo fatto di stare sullo stesso 
suolo. In realtà ciascuno di essi può avere contem­
poraneamente un'appartenenza funzionale e 
identitaria a reti sovralocali di imprese, istituzioni, 
associazioni, organismi cooperativi diversi. Tali 
reti, tendenzialmente globali, attraversano i terri­
tori e connettono a distanza i loro attori, indebo­
lendo i legami tradizionali di coesione interna, 
fondati sulla prossimità fisica. 

Tuttavia s'è visto che proprio quando l'attore 
collettivo naturalmente radicato in un suo territo-
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rio non è più un dato garantito a priori , i sistemi 
locali si rafforzano ed emergono come soggetti 
collettivi «forti », negli spazi globali della competi­
zione e della cooperazione di rete. 

Se le trasformazioni recenti non hanno elimi­
nato la territorialità, ne hanno però modificato la 
sostanza, accentuandone il ruolo, facendolo pas­
sare da passivo a dinamico, da semplice prodotto 
della lunga durata storica a prodotto di un'orga­
nizzazione locale, da valore d 'uso fruib ile entro 
un ambito geografico limitato a (quasi) valore di 
scambio; da «patrimonio» da preservare, a «capi­
tale di ri schio» da giocare nella competizione glo­
bale. 

Si viene così a formare una nuova immagine 
delle collettività territoriali come «nodi» di reti 
globali, dove l'identità locale e il territorio, come 
deposito stratificato di un patrimonio naturale e 
culturale, non valgono più per quello che sono, 
ma per quello che diventano nei processi di valo­
rizzazione. La verità parziale contenuta in questa 
immagine è che la società locale non è più iden­
tificabile per il suo radicamento stabile in un cer­
to milieu territoriale. È invece una configurazio­
ne connettiva mutevole e a geometria variabile di 
attori che possono essere pensati come «nodi» di 
reti locali e globali . È appunto grazie a questi at­
tori che tali reti si incontrano, interagiscono, si 
interconnettono. Ed è per questo che in uno spa­
zio virtuale di reti e di flussi, «corpi» territoriali e 
aggregati sociali continuano a esistere e a svolgere 
un ruolo essenziale, proprio in quei processi di 
gloabalizzazione che parrebbero destinati a di­
struggerne le identità 9 . 

Qualcosa d'importante sta dunque cambiando. 
Alle reti globali i milieu territoriali non offrono 
più veri e propri radicamenti, ma semplici ancorag­
gi 10

. Perciò essi non possono più essere definiti né 
descritti come entità oggettive, ma possono solo 
essere colti nel momento in cui offrono delle 
«prese» a tali ancoraggi 11

. La nuova territorialità 
è qualcosa che si può osservare empiricamente 
soltanto attraverso gli effetti che produce. È 
un'immagine concettuale che ci permette di capi­
re il protagonismo odierno delle collettività loca­
li, la loro natura di attrattori-connettori di reti 
globali: quindi anche la formazione di reti sociali 
locali attorno a progetti di valorizzazione delle 
risorse proprie di un contesto locale; non solo di 
quelle rivolte al mercato, ma anche ai circuiti lo­
cali della socialità intesa come bene comune e 
come valore autonomo 12

. 

Le identità locali vanno viste dunque come 
proprietà attive che operano nel presente e guar­
dano all 'avvenire. Il passato storico, il comune 
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culto delle origini , le memorie collettive sono 
solo condizioni favo revoli - ma neppure necessa­
rie - per rafforzare il senso di appartenenza. 
Quest'ultimo non deriva direttamente né dai luo­
ghi né da lla storia. Esso è una componente del­
l'identità locale intesa come ragione connettiva cli 
soggetti che in un dato momento si organizzano 
per far valere un territorio. 

L'identità locale che qui interessa è dunque il 
principio stesso dell 'agire connettivo locale. Para­
frasando ciò che Deleuze e Guatta ri dicono a pro­
posito della geofilosofia 13 si può affermare che 
non si può ridurre l'identità locale alla sua pro­
pria storia, perché l'agire collettivo locale si allon­
tana continuamente da questa storia, per realizza­
re proge tti che poi ricadono nella storia, ma che 
non derivano da essa . 

Così è sempre stato. Anche nel passato, solo 
quando l'identità locale ha assunto questa forma 
attiva, si sono potuti formare quei lasciti materiali 
e culturali che cos tituiscono i milieu territoriali 
odierni . Ma questi sono i prodotti di identità sto­
riche, non le componenti costitutive di un'identi­
tà operante. Sono soltanto le condizioni, i mezzi, 
le risorse - sovente preziose - di una costruzione 
identitaria, la quale tuttavia può solo derivare dal 
connettersi dei soggetti e quindi dalle loro intera­
zioni sincroniche di rete. Il semplice riferimento 
a un passato comune e alla sua eredità, per glorio­
sa che sia, produce solo ripiegamenti nostalgici e 
chiusure difensive, incapacità di affrontare il «qui 
e ora» e di pensare l'avvenire, perché ciò significa 
creare qualcosa di nuovo, a cui la coscienza di un 
passato comune può (e deve) dar senso, ma che 
proprio perché nuovo, non è in grado di produr­
re da sola. 

La conclusione è che non possiamo più crede­
re, come faceva la vecchia geografia umana regio­
nale, che le regioni si possano definire a partire 
dalle loro dotazioni ambientali naturali e storico­
culturali . Neppure possiamo pensare con la (an­
ch'essa ormai vecchia) geografia funzionalista, 
che per definirle basti l'autocontenimento dei 
flussi. E non solo perché i circuiti dei flussi che 
contano tendono oggi ad assumere la forma di 
reti globali , ma soprattutto perché alla regione 
geografica non può mancare la corposità della 
terra , su cui si sedimenta la componente essenzia­
le del milieu. 

Dobbiamo dunque cercare le regioni in un 
insieme di interazioni complesse che legano tra 
loro milieu locali , reti di prossimità e reti globali 
o virtuali, già sapendo che le nuove unità territo­
riali non si presenteranno come prodotti sponta­
nei e quasi naturali di queste interazioni (nella 
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forma cioè in cui la geografia umana ci ha abitua­
to finora a vederle e a cercarle), ma come costru­
zioni intenzionali , reti cli reti , connessioni di sog­
getti in sistemi territoriali locali e, cosa assai più 
difficile oggi , connessioni di tali «frammenti » in 
reg10111. 

5. La regionalità oggi: un problema per il 
mondo e per chi lo descrive 

Qualcuno si chiederà, giustamente, se i benefi­
ci che possiamo ricavare da questo nuovo approc­
cio alla regionalità e alla territorialità ci ripaghino 
delle fat iche cli un percorso di indagine che si 
preannuncia irto di difficoltà e se non sia avventa­
to abbandonare una concezione solida e semplice 
di regione, ormai radicata nel senso comune, 
come quella che ci tramanda la geografia degli 
ultimi cent'anni . 

La rispos ta è che l'approccio tradizionale alla 
regione geografica, che già in passato è stato cri­
tica to in quanto eludeva o addirittura mistificava 
alcuni problemi sociali e politici fondamentali, 
sembra sempre meno adatto ad affrontare i rap­
porti complessi che si sono venuti creando negli 
ultimi decenni tra organizzazione economico-so­
ciale e ambiente, tra reti dei flussi e territori, tra 
globale e locale. Per questo motivo sembra oppor­
tuno sperimentare vie nuove, capaci di dare qual­
che contributo alla soluzione dei problemi del 
mondo in cui viviamo. Sarà una buona occasione 
per tentare di risolvere alcuni problemi non nuo­
vi della geografia, che questo mondo dovrebbe 
rappresentare e che oggi, come ricorda G. Cam­
pione nel saggio introduttivo, può farlo solo se 
diventa una geografia della c01njJlessità. 

Tra i molti problemi che oggi si pongono alla 
geografia regionale mi limiterò a sottolineare 
quelli che nascono dal fatto che la globalizzazio­
ne si auto-rappresenta come l'espressione più alta 
e matura della civiltà occidentale nella sua missio­
ne di unificare il pianeta secondo principi d'ordi­
ne e di razionalità universali 14, mentre di fatto è 
fon te di esclusioni, di frammentazione, di affer­
mazioni particolaristiche. Il motivo principale è 
che l'universalismo della globalizzazione è sempli­
ficato come l'economia di mercato che lo guida. I 
suoi codici universali sono astratti e formali al pari 
di ciò che circola nelle reti globali: denaro, merci, 
informazione decontestualizzata, comunicazione 
iconica, democrazia e libertà solo formali. 

Ma, come s'è visto, questi flussi devono anco­
rarsi a luoghi e territori, cioè ad ambienti di vita 
specifici, in cui lenti processi di coevoluzione 
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hanno prodotto culture e razionalità locali con 
propri valori, non sempre compatibili con quelli 
della razionalità astratta delle reti globali e co­
munque non riducibili alle sue codifiche deconte­
stualizzanti: perciò «altri », anomali e, in caso di 
resistenza e conflitto, condannati all'illegalità. 

Dunque la globalizzazione deterritorializza il 
mondo, lo divide in frammenti, dà autonomia ad 
essi come sistemi locali ma poi li vuole sottomet­
tere alle sue regole. Ne filtra i valori attraverso i 
suoi codici, impone norme universali monologi­
che, instaura strutture gerarchiche che limitano 
enormemente l'interazione dialogica sia in «verti­
cale» (tra sistemi di scala territoriale diversa), sia 
in «orizzontale» (tra i diversi sistemi locali). 

Tutto l'enorme patrimonio mondiale di cono­
scenze e valori locali è oggi costretto a tradursi nei 
codici riduttivi di un solo linguaggio e nei criteri 
valutativi di un unicolo calcolo, per poter circola­
re . Esso perde così gran parte della sua sostanza 
contestuale, e diventa controllabile e «valorizzabi­
le» da pochi centri di potere, capaci di regolare i 
flussi delle reti globali, manipolando i mercati e 
l'informazione, senza curarsi della regressione ge­
neralizzata dei legami sociali, della violazione dei 
diritti e delle libertà sostanziali, dei rapporti squi­
librati con gli ecosistemi locali, separando artifi­
ciosamente i loro problemi da quelli del global 
change . 

Credo che sia un dovere professionale dei ge­
ografi non accettare acriticamente le auto-rappre­
sentazioni trionfali della globalizzazione che il 
suo «pensiero unico» ci propone e cercare gli 
strumenti analitico-concettuali adatti a descrivere 
ciò che realmente capita. Credo che dovremmo 
offrire alle società e alle culture locali rappresen­
tazioni efficaci, geografie che le aiutino a resistere 
ad affermare le proprie identità e ad attuare scam­
bi dialogici verticali e orizzontali; a vedere nell'al­
terità e nella pluralità la ricchezza dei valori di cui 
ciascuno di noi dovrebbe sentire il bisogno. 

Di fronte a questo compito la geografia regiona­
le tradizionale mi pare non solo disarmata, ma 
addirittura controproducente. Essa riduce infatti 
la rappresentazione delle complesse relazioni tra 
società, culture, economie e poteri a un unico tipo 
di spazio di derivazione euclidea, interiorizzato at­
traverso pratiche cartografiche irriflessive, che 
portano a pensarlo come un'entità oggettiva 15

. 

Questa rappresentazione semplificata e ingenua 
della regionalità può tuttora assolvere a compiti 
elementari, di tipo essenzialmente tassonomico, 
ma a patto di essere ben conscia dei suoi limiti e 
non voler trattare aspetti complessi della realtà con 
modalità inadeguate e in definitiva mistificanti. 
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Per uscire da questi limiti occorrerà uno sforzo 
al tempo stesso di immaginazione creativa e di 
analisi, quale ogni impresa scientifica d'altronde 
richiede. Occorrerà anzitutto far riferimento a 
modelli concettuali capaci di trattare i sistemi 
complessi. Con essi bisognerà riuscire a rappre­
sentare le dinamiche regionali come interazioni 
che si svolgono contemporaneamente nello spa­
zio-ambiente locale, nello spazio delle relazioni 
di prossimità e in quello delle reti virtuali non 
condizionate dalla distanza fisica. Bisognerà an­
che rappresentare alle diverse scale (senza mai 
dimenticare quella basilare dei vissuti quotidiani) 
spazi relazionali molteplici, corrispondenti alle 
multi-appartenenze (e sovente multi-identità) 
dei soggetti locali e ricostruire le «geometrie va­
riabili» delle reti e dei sistemi territoriali a cui 
essi appartengono ed entro cui agiscono. Occor­
rerà infine, evitare i determinismi (naturali, eco­
nomici, storici), in modo da rappresentare la re­
gionalità nel suo divenire ricco di contraddizioni 
e di potenziali conflitti, perciò aperto a differenti 
proposte, progetti , soluzioni. 
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Alberto Clementi 

La ricerca Itaten (*) 

Il jJrogramma di ricerche Itaten (i cui primi risultati 
sono stati pubblicati in A. Clementi - G. Dematteis - PC. 
Palermo (a cura di), Le forme del territorio italiano, 2 
voll., Roma-Bari, Laterza, 1996) è nato come contribu­
to all'istituenda "Osservatorio permanente sulle trasfor­
mazioni territoriali" promosso dalla Direzione generale 
del Coordinamento territoriale del ministero dei Lavori 
Pubblici. La ricerca sugli assetti del territorio italiano si 
è proposta di utilizzare il contributo di molteplici univer­
sità italiane al fine di elaborare giudizi e interpretazioni 
condivise riguardo alle principali trasformazioni degli 
assetti insediativi nazionali. Muovendo dall 'idea che 
sono le identità locali a qualificare il modello di svilup­
po urbano e territoriale italiano, la cui originalità è 
dovuta da sempre alla vitalità delle strutture decentrate, 
capaci di reinventarsi continuamente e cli partecipare 
oggi da protagoniste ai processi di globalizzazione della 
economia e della cultura. 

Il programma 

( .... ) Itaten I è una iniziativa ambiziosa nelle sue 
intenzioni ma anche densa di difficoltà nel suo 
svolgersi. Vuole infatti offrire sintesi conoscitive 
commisurate alle esigenze del committente ma 
senza rinunciare alla libertà di approfondimento 
propria della ricerca istituzionale. Intende allesti­
re una rete interistituzionale di strumenti analitici 
e interpretativi alla scala d 'insieme, ma si scontra 

* Larticolo riprende le linee di un testo apparso su Urbanisti­
ca (rivista semestrale dell'INU, Roma), n . 106, gennaio-giugno 
1996. 
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con gli incredibili ritardi di una situazione in cui 
non sono disponibili neanche cartografie omoge­
nee per l'intero Paese, e in cui chi detiene i dati 
si dimostra ben poco disponibile ad offrirne l'ac­
cesso anche alle istituzioni scientifiche pubbli­
che. Per di più è appesantita dalle proibitive con­
dizioni che regolano la amministrazione della 
ricerca universitaria, che sembrano fatte apposta 
per scoraggiare la cooperazione tra le differenti 
sedi. E infine si misura con l'oggettiva comples­
sità di una produzione collettiva della ricerca, 
che coinvolge differenti saperi disciplinari - dal­
la geografia alla analisi e alla pianificazione ter­
ritoriale, dalla urbanistica alla architettura - e so­
prattutto una pluralità di gruppi di ricercatori 
locali dalle tradizioni scientifiche differenziate. 

Pur con queste difficoltà, la macchina si è mes­
sa in moto, e oggi è in grado di presentare alcuni 
risultati delle ricerche in corso 2. Sono in partico­
lare le prime restituzioni di una immagine del 
territorio italiano fondate sulla identificazione 
degli ambienti insediativi locali, una nozione intro­
dotta da Itaten per dare conto di un nuovo modo 
di abitare e usare il territorio che sta rendendo 
obsolete le categorie abituali di città e campagna 
o di centro e periferia. 

Per la verità si tratta di una categoria analitica 
ancora mal definita e ricca di ambiguità, adopera­
ta al confronto con una realtà in rapido divenire 
e tuttora poco conosciuta, come quella che sta 
cambiando le città all'interno di un più generale 
processo di dispersione e di rimescolamento dal 
basso che investe il territorio e anche la società 
italiana contemporanea. 

Nella ricerca Itaten, l'ambiente insediativo lo-
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cale è diventato la chiave attraverso cui si è cer­
cato di restituire la rete dinamica di relazioni tra 
quadri ambientali, matrici territoriali, forme del­
l'urbanizzazione e forme sociali che danno corpo 
a microregioni dotate di una riconoscibile e si­
gnificativa identità complessiva. È bene peraltro 
rimarcare il carattere evolu tivo e dinamico impli­
cito in questa nozione, volendosi evitare l'errore 
di privilegiare i caratteri stabili che da sempre 
concorrono alla identificazione del territorio ita­
liano, ma che oggi vengono messi alla prova da 
un mutamento di portata epocale, segnato dal­
l'indebolirsi del ruolo delle prossimità spaziali e 
dall 'es tendersi delle interazioni con i circuiti glo­
bali resi accessibili dalla tecnologia e dalla econo­
mia contemporanea. 

Così, cercando di sfuggire ai determinismi del­
la geografia positivistica, si è affidata la identifica­
zione degli ambienti insediativi locali ad una com­
binazione ben temperata di osservazioni delle 
morfologie fisiche e sociali, di ricostruzioni pro­
spettiche dei processi all 'opera e di riconosci­
menti congetturali delle figure dell'innovazione 
che stanno dispiegandosi nel territorio e che sono 
destinate a modificarne l'immagine e il senso. 

I risultati di questa intepretazione sono con­
densati nelle immagini dei territori regionali che 
vengono presentate in questo numero di Urbani­
stica. Sono risultati ancora largamente incompleti 
e suscettibili di ulteriori aggiustamenti, necessari 
anche per amalgamare le metodologie utilizzate 
in modi talvolta difformi dai diversi gruppi locali. 
Tuttavia, nel loro comporsi lasciano fin d'ora in­
travvedere le linee quell'Atlante delle Rappresenta­
zioni che costituisce un modulo fondamentale del 
futuro Osservatorio Permanente. 

L'Atlante dovrà elaborare una immagine di 
insieme del territorio italiano muovendo dalla 
identificazione degli assetti regionali e degli am­
bienti insediativi locali, trattati con diverso grado 
di approfondimento a seconda della loro rilevan­
za nel contribuire alla trasformazione dello spazio 
regionale. Sarà un'immagine dinamica, costruita 
a ttraverso molteplici famiglie di rappresentazioni 
riferite soprattutto agli incroci tra morfologie in­
sediative e morfologie economico-sociali, e alle 
'figure del mutamento ' a cui è affidato il compito 
di restituire la direzione dei processi in atto. 

Una scelta di fondo che sostiene l'intera impo­
stazione del programma Itaten è infatti la inten­
zione di avvicinare la interpretazione delle morfo­
logie fisiche e sociali, due tradizioni di studio del 
territorio ancora assai distanti . È dal loro intrec­
cio che ci si aspetta di comprendere qualcosa di 
più dalle trasformazioni in corso, in cui forme 
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delle città e forme di vita dei loro ab itanti evolvo­
no in modi talvolta imprevedibili e comunque 
mai associati deterministicamente. Ed è dunque a 
partire dalla analisi delle morfologie che si è cer­
cato di estrarre gli ambienti insediativi più signifi­
cativi per i singoli contesti regionali. 

Immagini di insieme 

Nella fase di avvio dell'Osservatorio, l'immagine 
di insieme del territorio italiano viene costruita 
attraverso il montaggio delle ricerche regionali. 
Peraltro, al fine di accelerare la confrontabili tà 
delle diverse interpretazioni locali e di offrire un 
primo sfondo di riferimento comune, si sono 
avanzate contestualmente alcune ipotesi di assetto 
alla grande scala che anticipano la selezione degli 
ambienti insediativi più rilevanti. 

La mappa dell'urbanizzazione desunta dai dati 
censuari del 1991 è stata la base su cui si sono 
appoggiate le nostre ipotesi di articolazione degli 
ambienti insediativi locali, attualmente al vaglio 
delle ricerche regionali 3 . 

Si tratta di una mappa inedita, che visualizza 
con efficacia l'impressionante processo di mole­
colarizzazione degli insediamenti avvenuto in 
questi anni, soppiantando decisamente l'idea di 
un'Italia fatta dalle "cento città". Osservandola ci 
si rende conto che la fitta disseminazione dell'ur­
banizzato ha investito ormai intere regioni, dan­
do luogo a macro formazioni insediative che con 
rarefazioni ed ispessimenti stanno ormai saturan­
do le direttrici costiere e soprattutto l'intera pia­
nura padana. 

Sono i grandi segni della natura a conformare 
gli spazi dell 'urbanizzazione. Il grande arco prealpi­
no che disegna con chiarezza il denso cordone in­
sediativo disteso senza soluzioni di continuità dal 
cuneese fino al friulano dove si chiude l'ampia 
falcatura montana. La direttrice preappenninica, se­
gnata dalla antica via Emilia, affollata dalla se­
quenza di centri che con densificazioni e dirada­
menti si susseguono ininterrottamente da Piacen­
za fino a Rimini. La dorsale adriatica, che allinea 
l'alternarsi delle urbanizzazioni lungo i pettini 
vallivi e la costa delle regione centrale e le urba­
nizzazioni ad alveoli della penisola salentina. 
Carco ligure-toscano, che si snoda lungo la costa 
tirrenica superiore fino alla foce dell 'Arno, con­
figurando una conurbazione lineare che trova il 
suo piede nella area metropolitana fiorentina . La 
macroregione metropolitana tirrenica, che tende a 
saldare le due grandi polarità di Roma e di Na­
poli attraverso la direttrice valliva del Sacco e 
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quella costiera tra la pianura pontina e la piana 
del Volturno. Larco etneo, che dallo stretto di 
Messina scende fino al golfo di Augusta, ricen­
trando su Catania la stretta fascia costiera urba­
nizzata tra Reggio Calabria e Siracusa. 

E poi altri segni minori, come le vallate inter­
ne del Chiana, del Tevere e della valle Umbra, 
che connettono debolmente la testata dell'arco 
ligure-toscano con le propaggini dell'area roma­
na; le coste inferiori e superiori calabre; il pale­
mitano che si prolunga verso il mazarese, il ca-
gliaritano, ....... . 

A ben guardare, questi diversi empi territoriali 
appaiono come articolazioni di due grandi strut­
ture morfologiche primarie, che inducono a ri­
mettere in discussione le immagini adoperate 
abitualmente nel descrivere il funzionamento del 
territorio italiano. Non emerge infatti un'Italia 
configurata dai pochi intensi fuochi metropolita­
ni, né dalla urbanizzazione continua delle due 
sponde tirrenica e adriatica, e neanche dalla gran­
de T che ha fatto da spina dorsale al Paese, con­
nettendo la direttrice padana alle capitali del cen­
tro e del mezzogiorno. 

Piuttosto, sono le due grandi strutture primarie 
dell'arco tirrenico e della T che dalla Padania 
scende lungo l'Adriatico a conformare un assetto 
di insieme che sembra dar ragione all'idea di una 
penisola bifronte suggerita da Braudel 4

. 

Ciascuna struttura è composta da molteplici e 
differenziate morfologie dell'urbanizzato, che la­
sciano tuttavia intravvedere due principi insediati­
vi ben distinti. Larco tirrenico, prolungato ormai 
lungo la riva mediterranea fino . a Barcellona, è 
fondamenta lmente conformato a chiazze, essen­
do dominante il modello della urbanizzazione 
polarizzata. Invece la Tappare l'esito di una diffu­
sione insediativa per direttrici, quasi che il fiume 
Po abbia potuto esercitare indirettamente un po­
tere ordinatore analogo all'altro grande fiume 
mediterraneo, il ilo, nonostante la radicale di­
versità delle condizioni ambientali, storiche e 
geografiche 5

. 

Si potrebbe continuare in questa descrizione 
che muove dalla forma del territorio, cogliendo 
ad esempio le diverse propensioni agli scambi 
dettate dalla geografia dei due segni primari: la T 
che si volge all'Europa centrale, alle regioni danu­
biane e al Mediterraneo orientale; l' arco che si 
proietta invece verso l'Europa del sud e il Medi­
terraneo occidentale. 

Ma in questa fase iniziale della ricerca ITATEN, 
ad evitare che una costruzione intenzionale pie­
ghi eccessivamente a sé la molteplicità delle situa­

. zioni insediative, conviene piuttosto concentrare 
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l'attenzione sulle articolazioni interne del territo­
rio italiano, su quelle sue stanze che racchiudono 
le ricchezze della diversità condensate nel passato 
dall'immagine delle "cento città". 

Da questo punto di vista la rappresentazione 
formulata appare ancora troppo aggregata, e dun­
que inadeguata per intercettare le molteplici 
identità locali che come aveva già intuito il Catta­
neo sono fatte dalla inseparabilità dei 1nicroc01pi ter­
ritoriali : ieri tra la città e il contado, oggi tra i 
nuovi luoghi dell 'urbano e l'ambiente insediativo 
in cui sono immersi, capace di resistere tuttora 
alle poderose spinte alla despazializzazione che 
caratterizzano la cultura del tempo presente 6. 

Con questo intendimento, ed utilizzando in 
prima approssimazione le categorie metodologi­
che sopra richiamate, si è disegnata la mappa 
degli ambienti insediativi locali, una sorta di no­
menclatura delle stanze del territorio che condensano 
le situazioni di maggiore significatività per la tra­
sformazione. 

La tecnica di rappresentazione utilizzata allude 
alla impossibilità di tracciare confini precisi nel 
delimitare queste microregioni dell 'abitare, im­
merse in una rete di relazioni plurime e a scale 
differenti da quelle locali fino a quelle interna­
zionali. Intende inoltre affermare la irriducibilità 
delle singole identità locali ad astratte categorie 
tipologiche di cui spesso si è abusato negli studi 
territoriali . 

Il risultato è una interpretazione del territorio 
italiano che mette in luce circa centoventi unità 
ambientali-insediative, di scala generalmente sub­
provinciale, ma di dimensioni assai eterogenee. 

Ambienti locali e grandi corpi territoriali 

Incrociando la identificazione dei grandi corpi 
territoriali con quella degli ambienti locali si ot­
tiene una immagine plausibile degli assetti inse­
diativi del Paese. 

La regione del Po, la più densa di situazioni 
ritenute significative, si articola nei tre ambiti dal 
diverso impianto morfologico già riconosciuti: 
l'arco prealpino, la direttrice preappenninica e 
l'invaso vallivo propriamente associato al fiume. 
Nell 'arco prealpino la disposizione degli ambien­
ti - che appaiono peraltro profondamente etero­
genei tra loro - ribatte fedelmente le condizioni 
della natura, allineandosi lungo il pedemonte con 
poche eccezioni dovute alla rotazione di alcune 
valli del quadrante occidentale e allo sfrangiarsi 
dell'arco in corrispondenza della pianura veneta . 
Particolarmente complessa è poi la situazione 
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dell'area milanese, dove entrano in tensione due 
strutture morfologiche di forza equivalente: l'ar­
co prealpino e la polarità centripeta della metro­
poli. Si genera così un campo di interferenza di 
differenti principi generatori che si traduce nelle 
nuove e intricate conformazioni messe sotto os­
servazione dagli studi più recenti. Meno articola­
ta è la struttura interna alla regione fluviale, dove 
il potente corridoio che prolunga l'asse del Bren­
nero non sembra ancora aver esercitato effetti 
determinanti per gli assetti insediativi. Mentre per 
la direttrice preappenninica ritorna una ricono­
scibile complementarietà tra la configurazione 
degli ambienti locali e le condizioni della natura. 

La direttrice Emilia sembra allungarsi verso la 
costa adriatica in una visibile continuità dell'urba­
nizzato. Ma qui cambiano sensibilmente i caratte­
ri territoriali, dando luogo ad una formazione 
definita da una specifica morfologia insediativa, 
sociale ed economica. Il numero e la disposizione 
degli ambienti locali ne è determinata di conse­
guenza, riproducendo fedelmente l'alternanza di 
valli e di tratti costieri. 

Meno articolate per contro appaiono le situa­
zioni di costa in Puglia, dove le strutture ambien­
tali e insediative appaiono relativamente più omo­
genee; e anche in Liguria, seppure in un contesto 
assai diverso che rinvia il loro riconoscimento ad 
una lettura di grana più fine . 

Infine, le grandi regioni metropolitane del 
centro. Gli ambienti locali si intrecciano al loro 
interno secondo configurazioni che appaiono più 
difficili da decifrare, ma che comunque si allonta­
nano sempre di più dal modello del nucleo cen­
trale e delle corone concentriche che permane 
nelle rappresentazioni più convenzionali assunte 
spesso a base degli studi per la pianificazione 
delle aree metropolitane. Questo accade per 
Roma, dove stanno formandosi vere e proprie 
conurbazioni decentrate nel nordest, ai piedi dei 
colli albani, e nella fascia costiera. E ancora di più 
per Napoli, sottoposta ad un processo di intenso 
sviluppo della piana retrostante e della fascia di 
penetrazione dell'Irpinia che tende a spostarne il 
centro di gravità complessiva. 

Quale è in definitiva la rappresentazione del 
territorio italiano che emerge da questa prima 
fase della ricerca Itaten? 

Non più insieme gerarchizzato di fuochi urba­
ni e metropolitani in cui si caricano i valori di 
centralità e di rappresentatività e di aree periferi­
che irradiate dai fuochi centrali, una deriva di 
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quell'Italia "delle cento città "che ha tenuto a 
lungo il campo nella letteratura e nell'immagina­
rio collettivo. 

Piuttosto, un insieme di territori a forte diffu­
sione insediativa, con 'microregioni dell'abitare' 
non interpretabili solo in funzione dei fuochi più 
intensi, ma anche come esito delle crescenti inte­
razioni tra sfere locali e sfere globali; e comun­
que marcatamente diversificate nei loro caratteri 
interni in ragione delle differenti morfologie fi­
siche e sociali, nonché delle diverse sedimenta­
zioni storiche di cui sono espressione. 

Un insieme di stanze del territorio in stato perma­
nente di interazione reciproca, che decompongo­
no e ricompongono assetti ereditati dalla storia 
ma immersi in un nuovo contesto di relazioni 
che ne mutano il senso e le prospettive di cam­
biamento per il futuro. 

Questa immagine, allo stato presente, è poco di 
più che una nostra ipotesi. Proveremo quanto 
prima a saggiarne la plausibilità e la stessa legitti­
mità. 

Note 

1 La struttura organizzativa della ricerca ITATEN è articolata in 
16 unità regionali, espresse dalle univers ità locali : Bari, (re­
sponsabile D. Borri); Bologna (C. Monti); Cagliari (G. Maccioc­
co); Firenze, (R. Innocenti}; Genova, (B. Gabrielli ); Milano, 
(A. Lanzani); Napoli , (A. Belli); Palermo ( B. Rossi Doria) ; Pe­
rugia, (S. Camicia); Pescara, (G. Barbieri) ; Potenza (Las Casas}; 
Roma, (S. Menichini); Reggio Calabria, (M. Semini); Torino, 
(A. Spaziante); Trento, (C. Diamantini); Venezia, (B. Secchi) . Il 
coordinamento è delle università di Chieti, Milano, Torino (ri­
spettivamente A. Clementi, P. Palermo, G. De Matteis). 
2 Un quadro più complessivo della ricerca è illustrato in A. 
Clementi, G. De Matteis, P. Palermo (a cura di}, Le fann e del 
tm·itorio italiano , voi I: temi e immagini del mutamento; voi II: 
ambienti insediativi e contesti local i, Laterza, Bari, 1996. Sono 
state inoltre prodotte 20 monografie regionali, di cui due 
(Abruzzo e Trentino-Alto Adige) in corso di pubblicazione . 
3 La cartografia dell 'uso del suolo a copertura nazionale è stata 
realizzata tra il 1990 e il 1994 dal consorzio ITA per conto 
dell'Istat. È stato utilizzato il rilevamento dal satellite Spot in­
tegrato dal rilevamento Landsat 5. Alcuni problemi inerenti 
la tecnica di decodificazione delle immagini e di classificazione 
degli usi urbani fanno ritenere leggermente sovrastimate le 
previsioni di sv iluppo degli insediamenti. 
4 F. Braudel, Il Meditenaneo, Bompiani, Milano, 1987. 
5 Si veda al riguardo A. Clementi , Città mediterranee, in: AA.VV. 
Mediterraneo, Città, Territorio, economie alle soglie del XXI secolo, a 
cura di L. Bellicini, Credito Fondiario - Cresme, Roma, 1955, 
voi. I, pp. 267 e segg. 
6 C. Cattaneo, La città considerata come principio ideale delle istorie 
italiane, in Scritti storici e geografici , a cura di G. Salvemini e E. 
Sestan, Le Monnie1~ Firenze, 1957. 
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Ornello Vitali 

Gli strumenti della statistica 
per una "semplificazione" della complessità regionale 

Questo inten1ento vuole rendere ampia testimo­
nianza e riconoscimento di quanto gli studiosi di 
geografia regionale siano andati avanti nell'ap­
profondimento dell 'idea di regione, nelle nuove 
concettualizzazioni ardite che sono state propo­
ste, nel modo pieno di fantas ia creativa che si 
ripropone di rendere il complesso e molteplice 
in semplice o, quanto meno, di ricondurlo a fon­
damentali schemi interpretativi. 

Certo, le argomentazione svolte finora fanno 
molto riflettere ed è difficile sfuggire ad un senso 
di impotenza personale nel riuscire a stabilire 
quali delle formulazioni fin qui suggerite, siano 
suscettibili di verifica e quali costituiscano, come 
dire , fughe in avanti che fanno balenare inter­
pretazioni e comprensioni dì scenari, ma che 
appaiono difficilmente verificabili. Vero è che le 
trattazioni si sono strutturate su scenari a diversi 
livelli territoriali che consentono di delimitare il 
campo. Tuttavia, non sono mancati inten,enti, 
come quello di Spinelli che appaiono come fu­
ghe in avanti, come generalizzazioni ("la regione 
infrange l'idea di frontiera") che attendono studi 
severi tesi a testimoniarne, la verosimiglianza. 
C'è il pericolo, altrimenti, che circolino nei recin­
ti scientifici opinioni e teorie che hanno poco di­
ritto di cittadinanza. 

Per esemplificare, si farà riferimento alle af­
fermazioni di Berry sulla controurbanizzazione, 
affermazioni che facevano pensare ad una fuga 
degli abitanti dalle città che ne avrebbe dovuto 
causare, sia pure nel lungo periodo, la morte o, 
quanto meno, la perdita del potere di polarizza­
zione. Non sono mancati gli entusiasti adepti di 
tale ipotesi che, sulla base di poche e generiche, 
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oltre che improprie, misure hanno sostenuto che 
il fenomeno si stava rapidamente verificando an­
che in Italia. Ma quando, da un lato, si è abban­
donata l'identificazione della città con il comune 
in cui era situata e, dall'altro, si sono andati a 
misurare gli andamenti dei quozienti di immi­
gratorietà e di emigratorietà riferite ai successivi 
decenni intercensuari, si è scoperto che la popo­
lazione cittadina non cresceva più non tanto 
perché aumentava la proporzione di emigranti , 
quanto perché era calata decisamente quella 
degli immigranti . Ciò accadeva per molti motivi: 
innanzitutto perché le attività industriali non 
venivano più localizzate nelle città o nei suoi 
pressi , ma soprattutto perché, coll'aumento della 
motorizzazione di massa, veniva a crearsi uno 
iato fra residenza e presenza in città. Senza con­
tare poi che possono rivelarsi fallaci tutte quelle 
misure che concentrano la loro attenzione sulle 
città e dintorni, ma dimenticano di inquadrarle 
in confini territoriali più ampi nei quali le varia­
zioni demografiche possono essere causate da 
più generali motivi. 

Talvolta la fantasia creativa spinge a trascurare 
le verifiche empiriche, spesso perché le intuizioni 
e le teorizzazioni success ive appaiono veramente 
brillanti. Tuttavia, la ricerca scientifica richiede 
sempre che ci si proponga di falsificare le teorie. E 
ciò, almeno nel caso italiano, ed almeno per quan­
to attiene alle possibilità di pensare alla regiona­
lizzazione del territorio nazionale, non sembra sia 
stato fatto a sufficienza. Tanto è vero che, al di là 
di tentativi "amministra tivi" più o meno opachi, 
non mi sembra che esista una "regionalizzazione" 
del nostro Paese o, perlomeno, che manchi una 
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continua sua monitorizzazione. Certo, le elabora­
zioni sono complicate e costose. Se ne può dare te­
stimonianza avendo predisposto un modello di 
individuazione di regioni od aree urbane, basato 
su una concettualizzazione di tipo funzionalista. 
Ebbene, il lavoro non si è potuto effettuare per 
tutta l'Italia, dato che il costo dell 'elaboratore sa­
rebbe risultato proibitivo. Tuttavia, ciò che non è 
possibile realizzare per un privato studioso lo po­
trebbe essere a livello delle istituzioni. 

E così, con il gran parlare di federalismo che 
adesso si fa , nel dibattito esistente, mi sembra che 
la componente geografica, che pure ha studiato 
tali problemi con grande acutezza e fornendo 
notevoli suggestioni dal punto di vista teorico, 
risulti assente da quello pratico. 
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E, a testimonianza di ciò, si assisteva ad una 
esposizione di un illustre parlamentare uscito 
dalla Lega nord, che trattava di suddivisione del­
l'Italia facendo riferimento ad una suddivisione 
che, forse, appare comoda dal punto di vista pra­
tico, ma pigra ed insufficiente dal punto di vista 
concettuale: quella della provincia. 

Occorrerebbe che la componente geografica, i 
cui indubbi meriti nella impostazione del proble­
ma della regionalizzazione nessuno nega, fosse 
più presente nel dibattito concreto sul modo di 
effettuarla. Si dice ciò sommessamente, in quan­
to studioso di statistica e impegnato nel tentativo 
di valutare taluni problemi concreti del Paese, 
pur non disconoscendo l'importanza e la posizio­
ne centrale della teoria. 
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Maria Tinacci Mossello 

Relazioni globali e identità locali 

" ... poeticamente abita l'uorno ... " 
(Holderlin, Stuttgarter Ausgabe, 2, 1 

Heidegger, 1976-1985, pp. 124-138) 

l. Dieci anni orsono ebbi a chiudere un saggio su 
La regione come spazio politico ed elettorale ( 19876) in 
modo ambiguo e per nulla conclusivo affermando 
che "se la regione, fuori dei quadri istituzionali, 
mostra tante indeterminatezze, forte è la tentazio­
ne di contentarsi di soluzioni formali ... ma non lo 
consente il fatto che questa specie di 'scatola nera' 
produce effetti sociali" . Ebbene, da allora il livello 
di ambiguità a proposito della regione si è anco­
ra più elevato, poiché mai come oggi - in seguito 
alla caduta del muro di Berlino, ipotizza Campio­
ne, ma forse le ragioni risiedono più generalmen­
te altrove, come cercherò di mostrare - i quadri 
territoriali formali, a cominciare dagli stati, sono 
stati messi in crisi da tensioni interne o esterne, 
tensioni molteplici e variamente dimensionate e 
direzionate, così da far sembrare addirittura di­
sperante l'eterno tentativo della geografia di di­
stinguere e identificare tratti significativi di terri­
torio. Ciononostante proprio in tale contesto si è 
estesa come non mai, anche al di fuori della disci­
plina, la "ricerca della regione"; mai come oggi 
sono stati più discussi, negati e però anche presen­
ti e pesanti i confini. Internet non ha cancellato i 
"cavalli di Frisia" dalla faccia della Terra, né la glo­
balizzazione dei consumi ha volatilizzato le (pre­
tese di) individualità etno-culturali: microelettro­
nica in rete e distribuita e riscoperta di radici et­
niche, culturali e persino folkloriche stanno insie­
me come i contrari di Bohr nello spazio contem­
poraneo. 
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La relazione di Campione si mostra allusiva e 
provocatoria fin dal titolo - Una nuova regionalità? 
- che contiene almeno tre segni di ambiguità: nel 
sostantivo, che rifugge dal livello tecnico-intellet­
tuale della "regionalizzazione" come da quello 
politico-ideologico del "regionalismo" per attin­
gere a livelli più profondi e meno definiti di pen­
siero e di percezione, il che rende ex ante proble­
matica ed ardua la ricerca della "nuova" regiona­
lità; infine, nella puntatura interrogativa della 
proposizione, che ne fa un aforisma e il suo con­
trario. 

Il fatto è che, se da un lato l'epoca attuale 
sembra essere teatro della definitiva banalizzazio­
ne dello "spazio contenitore", per effetto delle 
nuove distanze/vicinanze virtuali introdotte dalle 
reti, dall 'altro i luoghi-nodi (isolati o connessi che 
siano, nello spazio reticolare) vengono continua­
mente rivendicati, usati, trasformati e solo margi­
nalmente o apparentemente negati dai processi 
economico-sociali. 

Tutto questo ha importanti riflessi sul pia­
no della regione istituzionale, a partire dallo sta­
to, che conosce oggi un duplice ordine di tensioni 
critiche: da un lato una tendenza alla frammenta­
zione su base autonomistica, guidata da esigenze 
etno-culturali o semplicemente economiche; dal­
l'altro un processo di internazionalizzazione, che 
riveste ormai gli aspetti della globalizzazione e 
tende a destrutturare il territorio, trasformandolo 
in spazio reticolare, dove le relazioni prescindono 
in larga misura dalle contiguità spaziali. 

2. Grazie alle innovazioni tecnologiche, le di­
stanze interspaziali vanno rapidamente riducen-
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dosi, seguendo quel processo ben noto che va 
sotto il nome di "convergenza spazio-temporale". 
I luoghi, divenuti nodi di una rete (di comunica­
zione, di relazione), "si ravvicinano" nello spazio­
tempo, che è ormai la sola dimensione che conta, 
al di là dello spazio assoluto. 

La questione a questo punto è: lo spazio di 
rete, oltre a ravvicinare i luoghi-nodi, li banalizza? 
e la r isposta è evidentemente assai complessa, sia 
sul piano positivo che su quello normativo, ma è 
in ogni caso evidente un elevato grado di contrad­
dittorietà nel processo di omologazione interspa­
ziale che informa in maniera solo apparentemen­
te univoca la società contemporanea. 

La questione va analizzata con riferimento al 
lungo periodo e investe l'essenza stessa del pro­
cesso di modernizzazione. 

Il modernismo conosce un'intima e costante 
contraddizione tra il particolarismo e l'universali­
smo (Harvey, 1993): lo spazio esplorato dei tempi 
moderni, che è finalmente possibile fissare con 
tecnica e precisione sulla carte geografiche e che, 
grazie al telerilevamento, si lascia scrutare con 
sicurezza nei suoi lineamenti fisici anche alla 
grande scala, per altro verso, nelle sue dimensioni 
socio-culturali, si mostra con sempre maggior evi­
denza relativo e in movimento, secondo modalità 
e velocità solo parzialmente intrinseche e note: si 
manifesta come una sorta di iperspazio a molte 
dimensioni, endogene ed esogene, parziali e glo­
bali, percepite in modo confuso e contraddittorio 
a livello individuale, solo parzialmente socializza­
te e poco governabili politicamente. 

Una rappresentazione sintetica di questo qua­
dro così complesso viene approssimata attraverso 
il noto modello diadico del globale/locale, che, a 
differenza del vecchio paradigma centro-periferia, 
ha il vantaggio di implicare un senso direttamente 
evocativo dello spazio ed esplicitamente intersca­
lare, sebbene proponga un eccesso di semplifica­
zione rispetto ai molteplici livelli dello spazio re­
lativo e dinamico del reale - mondiale, interna­
zionale, nazionale, regionale, locale (urbano o al­
tro), ecc. - variamente connessi in reti non rigida­
mente gerarchizzate né condizionate da vicinanze 
e contiguità. 

Occorre poi aggiungere che, mentre da un lato 
la diade che mette a confronto il locale con il 
globale sembra suggerire una (probabile) subal­
ternità del primo al secondo, dall'altro lato pro­
prio l'apparente e minacciosa ineluttabilità della 
globalizzazione sta dando fiato alla visione locali­
stica del mondo, sostenuta e giustificata dal fa tto 
che il luogo produce - o sembra produrre - iden­
tità sociali e capacità di controllo, particolarmen-
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te desiderabili in un contesto complesso, che ha 
tutte le apparenze della caoticità incontrollabile. 

La tentazione del luogo come rifugio e mito 
autoesaltante, lungo la via della modernizzazione, 
è dietro l'angolo, come ben vedeva Heidegger 
quando affermava: "La Russia e l'America sono la 
stessa cosa, la stessa deprimente frenesia tecnolo­
gica, la stessa organizzazione assoluta dell'uomo 
medio. In un momento in cui l'angolo più remo­
to del globo è stato conquistato dalla tecnologia 
ed è aperto allo sfruttamento economico, in cui 
ogni evento, indipendentemente dal luogo e dal 
momento in cui accade, può essere comunicato al 
resto del mondo alla velocità desiderata, in cui 
l'assassinio di un re di Francia e una sinfon ia a 
Tokio possono essere 'vissuti ' simultaneamente, 
in cui il tempo non è ormai altro che velocità, 
istantaneità e simultaneità, e il tempo in quanto 
storia è scomparso dalla vita di tutti i popoli ... una 
domanda ci perseguita come uno spettro: a che 
scopo? fino a dove? e poi?" (Harvey, 1993). Come 
non condividere fin qui? Ma poi Heidegger pro­
segue: "Tutto ciò implica che questa nazione, una 
nazione storica, deve portare se stessa e la storia 
dell 'Occidente oltre il centro del loro futuro 'ac­
cadere' e nel regno primordiale dei poteri dell'es­
sere"; e alcune righe più avanti, attribuendogli il 
merito del progetto, il filosofo tributa al "Fuhrer 
Adolf Hitler un triplice Sieg H eil!". 

Il punto di vista heideggeriano fornisce una 
interessante lettura non-marxiana dei ricorrenti 
conflitti del mondo moderno, che non sarebbero 
dunque tanto e solo prodotti "oggettivi" delle 
sovraccumulazioni derivanti dagli squilibri sociali 
(e territoriali) dello sviluppo capitalistico, quanto 
piuttosto esiti di ricerche delle radici locali della 
realizzazione dei destini nazionali. La riduzione 
delle distanze, ottenuta attraverso la velocizzazio­
ne delle comunicazioni formalizzate, così come 
l'omogeneizzazione dello spazio, ottenuta attra­
verso la commercializzazione della proprietà fon­
diaria e del lavoro (Becattini, 1979; Raffestin, 
1984), costituiscono esiti evidenti ed importanti 
del progresso tecnologico e capitalistico, ma è 
proprio in questo quadro che il luogo può essere 
pensato come categoria dello spirito e della cultu­
ra in opposizione allo spazio, così come l'essere si 
oppone al divenire. 

I progressi - innegabili - della scienza e della 
tecnologia, coniugati al "mito" del sangue e del 
suolo, della razza e della patria, possono portare 
fac ilmente ad atteggiamenti di modernismo na­
zionalistico, che nel nazionalsocialismo tedesco 
hanno avuto forse il caso più clamoroso ma non 
certo l'unico. Da letture geopolitiche di questo 
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tipo possono nascere conflitti supportati non sol­
tanto da miti di "superiorità" nazionale, ma an­
che di "liberazione" o di "diversità" nazionale, 
più distruttivi di qualsiasi lotta di classe. Di re­
cente, il fondamentalismo islamico sembra voler 
rifuggire, in nome di un "mitico essere", anche 
dagli strumenti della modernità, sebbene i com­
portamenti sociali e i contenuti delle relazioni 
internazionali siano di fatto (e ovviamente) con­
traddittori: mi riferisco, ad esempio, al recupero 
del ruolo tradizionale della donna in società che 
partecipano ampiamente ai giochi della finanza 
internazionale, grazie ai profitti petroliferi, o 
esigono di adire alle scoperte più avanzate in 
campo medico-sanitario . 

Più in generale, i codici locali della conoscenza 
e del comportamento vengono oggettivamente 
indeboliti, al di là delle intenzioni localistiche e 
delle percezioni delle società locali, dalla globaliz­
zazione dell'informazione e dei mercati. 

3. Le testimonianze degli intimi rapporti che 
intercorrono fra la convergenza spazio-tempora­
le, la (ri)organizzazione territoriale e la mitizza­
zione dei luoghi sono autorevoli, a cominciare da 
Heidegge1~ nel cui pensiero il tema dello spazio/ 
tempo e della modernità nel quadro dell 'esisten­
za è ricorrente e molto significativo. 

Nel discorso su La cosa, scritto nel 1954, Hei­
degger ( 1976, pp. 109-124) afferma: "Tutte le 
distanze nel tempo e nello spazio si accorciano ... 
Il culmine dell 'eliminazione di ogni possibilità di 
lontananza è raggiunto dalla televisione, che ben 
presto coprirà e dominerà tutta la complessa rete 
delle comunicazioni e degli scambi tra gli uomi­
ni ... Ma questa fretta di sopprimere ogni distanza 
non realizza una vicinanza ... Una piccola distan-
za non è ancora vicinanza ... Questo confondersi 
di tutto nell'assenza di distanza non è forse ... in­
quietante ... ?" (Ibidern, pp. 109-10). 

Nella conferenza su Costruire abitare pensare, te­
nuta nel 1951 al Secondo Colloquio di Darmstadt 
su Uorno e spazio, Heidegger (Ibidern, pp. 96-108) è 
ancora più incisivo, dimostrando l'etimologia co­
mune dell'essere (bin = sono, bist = sei), del costru­
ire e dell'abitare , del coltivare e del proteggere 
(bauen) e deducendone che l'essenza dell 'Essere 
è l'Abitare e il "salvare la Terra". Altre penetranti 
proposizioni riguardano il rapporto fra lo spazio 
e i luoghi : questi ultimi sono "fatti" dagli edifici 
(Bauten), i quali a loro volta "dispongono" uno 
spazio, nel quale i luoghi non sono che dei punti, 
rispetto ai quali si può calcolare la distanza: lo 
spatiurn latino, appunto. Il "senso" della distanza, 
dunque, deriva precisamente dal senso dei punti 
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fra i quali è misurata e, infine, dal senso del luoghi 
che a quei punti corrispondono. Dall'altro lato, è 
ben vero che dello spatiwn possono essere rilevate 
altre misure e lo spazio stesso ridursi , attraverso 
un processo astrattivo, ad una molteplicità di rela­
zioni aritmomorfiche con un qualsivoglia nume­
ro di dimensioni , ma in questo spazio "non trove­
remo mai dei luoghi" (Ibidern , p. 104). 

Introducendo poi l'uomo nel ragionamento, 
Heidegger arriva ad affermare: L"'autentica crisi 
dell 'abitare" non consiste nella mancanza di abi­
tazioni, bensì nella "sradicatezza" (Ibidern, p . 108) 

Harvey (1993, pp. 319 e segg.) evidenzia inve­
ce come dalla prima crisi di sovrapproduzione 
capitalistica, che risale al 1847-48, sia derivata 
una crisi di rappresentazione a sua volta fondata 
nel radicale cambiamento del senso dello spazio 
e del tempo nella vita economica, politica e cul­
turale. La visione del tempo progressivo dell'Illu­
minismo entra in quel periodo in crisi e non a 
caso nelle analisi sociali si comincia a parlare di 
"tempo ciclico" e di "tempo alternante"; ma so­
prattutto entra in crisi il senso del tempo fisico e 
sociale, recentemente acquisito dal pensiero illu­
ministico. Contemporaneamente, anche la que­
stione dello spazio si carica di incertezze e di 
contraddizioni : le rivoluzioni politiche che scop­
piano improvvisamente e simultaneamente in 
diversi paesi dimostrano che il livello di integra­
zione spaziale raggiunto dall'Europa la rende 
vulnerabile rispetto alla formazione di crisi si­
multanee . l'.incertezza dello spazio e del luogo 
assoluto, la coscienza della loro mutevolezza e 
relatività sono subito evidenti, sia sul piano poli­
tico che sul piano culturale. Il nazionalismo e 
l'internazionalismo si trovano a costituire due 
effetti sincronici, nei luoghi e nello spazio del­
l'Europa, di una medesima crisi finanziaria che 
ben presto viene a configurarsi come crisi sociale 
e, infine, come crisi di rappresentazione del 
mondo. Non a caso compaiono a quel tempo -
osserva Harvey - i primi quadri impressionisti, 
con i quali Manet comincia a decomporre la spa­
zio e la luce, le poesie di Baudelaire, i romanzi di 
Flaubert con la loro particolare struttura narrati­
va - sincrona e molteplice - dello spazio e del 
tempo. 

Contemporaneamente il capitalismo lancia 
un'offensiva senza precedenti alla conquista dello 
spazio, attraverso una massiccia ondata di investi­
menti a lungo termine che si sostanzia in reti 
moderne di comunicazione, attività editoriali e 
culturali ampiamente implicate nella rappresenta­
zione dello spazio, come la fotografia, la topogra­
fia , ecc.. Lo spazio/tempo subisce un'enorme 
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compressione, ma lo spazio, grazie alla tecnolo­
gia, fini sce col sembrare più dominato e meno 
influente del tempo nella vita economica, un con­
vincimento che segnerà profondamente e stabil­
mente la teoria sociale. 

Nel mondo dell'arte si abbandona lo spazio 
omogeneo della prospettiva lineare per adire al 
cubismo; nel mondo politico, il disprezzo per il 
passato e le antiche forme spazio-culturali porta 
all'organizzazione di nuovi spazi, più consoni alle 
esigenze della modernità - in particolare alle esi­
genze della più libera circolazione di capitali - e 
insieme orientate alla ricerca di nuove identità e 
nuove cesure. 

Ma quanta importanza ebbero i confini, nella 
seconda metà del XIX secolo e nei decenni che 
portarono allo scoppio della prima guerra mon­
diale! Harvey porta prove molteplici e convin­
centi che di fatto "l'identità del luogo fu riaffer­
mata in mezzo alle crescenti astrazioni dello spa­
zio" (p. 328), ovvero si manifestò da allora la 
"tendenza a privilegiare la spazializzazione del 
tempo (Essere) rispetto all'annullamento dello 
spazio attraverso il tempo (Divenire)", in coeren­
za con le (pretese) "diversità spazializzate" del 
nostro oggi post-modernista. Allora su queste 
basi si costruirono gli stati moderni; oggi su ar­
gomentazioni geopolitiche analoghe, sebbene 
rapportate a spazi diversi (sovra o infranaziona­
li), quei medesimi stati stanno entrando in crisi. 

È però vero anche il contrario: che nessun luo­
go riesce ad "essere" a prescindere dal "divenire" 
del tempo. Mi è parsa molto significativa una di­
chiarazione fatta dal Dalai Lama in un'intervista 
rilasciata alla stampa: interrogato sulla situazione 
e i destini del Tibet, uno dei luoghi più mitici del 
mondo, il Dalai Lama deprecava il rapido decadi­
mento della cultura, dell 'etica e della religione 
tradizionali, che tanto profondamente impronta­
vano di sé il suo paese, ma aggiungeva anche 
un'assunzione di responsabilità personale per 
l'eccesso di chiusura e di staticità del Paese, che 
probabilmente aveva costituito una leva sia per 
l'invasione da parte della Repubblica Popolare 
Cinese sia per la rapida destrutturazione delle 
norme tradizionali. 

I nazionalismi, in uno scenario di questo gene­
re, si collocano quindi in una posizione doppia­
mente contraddittoria: da un lato perché non 
corrispondono ad una forte capacità regolatrice 
delle scelte e delle decisioni nel quadro della glo­
balizzazione, dall'altro perché, collocandosi al li­
vello statale, non corrispondono che in misura 
esigua alle formazioni sociali più direttamente 
portatrici di identità e di progetto. 
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4. La convergenza spazio-temporale ha come 
limite e meta la costruzione del "villaggio globa­
le", secondo una metafora che è ormai entrata nel 
lessico comune e costituisce una rappresentazio­
ne dello spazio largamente condivisa nel campo 
dell'analisi economica sulla globalizzazione, inte­
sa come processo di attenuazione delle differenze 
territoriali (nazional i o regionali), attraverso la 
standardizzazione dei prodotti, della produzione 
e delle informazioni che stanno alla base del pro­
cesso di decisione. 

Ma proprio nel campo del pensiero economi­
co sulla globalizzazione si è configurata anche 
un'interpretazione del suo significato in qualche 
misura opposta a quella che fa riferimento alla 
riduzione delle differenze nel villaggio globale, in 
quanto viene messa in luce la crescente varietà dei 
modelli di consumo e di organizzazione produtti­
va, insieme con l'importanza delle differenze na­
zionali e locali dei modi e dei milieu della produ­
zione (Porte1~ 1991 ). La crescente flessibilità nel­
l'organizzazione della produzione esige e risiede 
in più complessi rapporti fra impresa, ambiente 
locale e mercato globale, sostanziati da norme di 
regolazione, reti di relazioni e, sul piano effettua­
le, da una progressiva smaterializzazione del pro­
cesso produttivo e da una crescente terziarizzazio­
ne della produzione. Il contesto delle relazioni si 
configura sempre di più come globale e/o locale, 
mentre la regolazione si colloca ancora essenzial­
mente a livello nazionale, con una sfasatura paten­
te e sempre più frequentemente contestata o eva­
sa. 

Se il governo globale dell'economia sembra 
lontano dal realizzarsi - e neppure troppo auspi­
cabile - la necessità di un miglior raccordo a livel­
lo sub-nazionale fra relazioni e regolazione chie­
de precisamente una riflessione sul senso della 
"regionalità" nel quadro globale/locale. La di­
mensione spaziale e localizzata delle relazioni di 
impresa, pur nel contesto globale, chiede che il 
territorio di riferimento abbia (o assuma) caratte­
re di sistema regionale, nel senso già elaborato 
dalla teoria geografica della regione (Vallega, 
1976 e 1982). Il territorio locale deve essere in 
grado di agire in modo autoriferito e (almeno in 
parte) autoregolato nello spazio economico glo­
bale: per realizzare ciò lo stato-nazione deve cali­
brare il proprio ruolo regolativo sull'obiettivo di 
agevolare e non frenare tale sviluppo locale auto­
centrato. 

Non è chiaro se lo sviluppo endogeno ter­
ritorialmente fondato costituisca una tendenza in 
via di rafforzamento o una tendenza debole, nel 
senso che lo sviluppo autoreferenziato di alcuni 
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distretti industriali, aree urbane e poli tecnologi­
ci - i sistemi territoriali "vincenti" sui quali si 
appuntano le ricerche positive sullo sviluppo en­
dogeneo - riguarderebbe soltanto alcuni punti 
forti relativamente rari, all ' interno di un proces­
so generale che vede "vincere" le grandi reti e le 
logiche spaziali. Concordo però con chi ritiene 
(Lipietz, 1993) che in questo caso lo sviluppo en­
dogeno rivestirebbe caratteri di desiderabilità, in 
quanto strumento di riappropriazione del pro­
prio sviluppo economico-sociale da parte degli 
attori locali - e quindi sociali - in contrasto con le 
tendenze economiche dominanti. Ciò è tanto più 
importante in un contesto nel quale: 

a) i processi economici macrospaziali (al limi­
te, globali) si mostrano attenti alle differenze ter­
ritoriali, per fruire delle corrispondenti econo­
mie esterne già consolidate (Tinacci Massello, 
19876), mentre non sembrano curarsi di mante­
nerne la vitalità e lo spessore storicizzato; 

b) l'appropriazione delle vicende storico-so­
ciali che le riguardano da vicino, da parte delle 
popolazioni che "abitano" la Terra, si presenta 
come un'esigenza sempre più sentita e diffusa, sia 
nelle aree economicamente avanzate che in quel­
le più povere. 

Nel punto a) si colloca un altro paradosso dello 
sviluppo capitalistico, quello che consiste nell'ab­
battere le barriere spaziali e, contemporaneamen­
te, nello spingere alla differenziazione localistica: 
"Il risultato è rappresentato dalla produzione di 
frammentazione, insicurezza e sviluppo effimero 
squilibrato in un'economia mondiale estrema­
mente unificata di flussi di capitali" (Han,ey, 1993, 
p. 361). 

Importanti effetti di varietà-somiglianza si pos­
sono produrre anche attraverso le immagini, 
come quelle che diffondono informazione attra­
verso le televisioni via satellite in tutto il mondo. 
L'effetto-collage che ne deriva si ripropone in qual­
che misura anche nell 'azione politica, sempre più 
composta di single issues, ma, quel che più conta 
dal nostro punto di vista, produce indirettamente 
l'effetto di ricerca di identità centrate sul luogo, 
che hanno il pregio di far precipitare il collage in 
una sorta di certezza esperienziale condivisa con 
gli altri abitanti dello stesso luogo. 

Per quanto riguarda il punto b) , se è vero che 
il luogo (la regione) produce o sembra produrre 
identità sociale e capacità di controllo, è anche 
vero che al desiderio o alle intenzioni di sviluppo 
endogeno non sempre corrispondono adeguate 
capacità progettuali e che sovente le esigenze 
delle società locali vestono i panni della rivendica­
zione o del mito, ma proprio per questo gli stati 
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nazionali devono aprire a decentramenti più ac­
centuati e battere la strada del federa lismo. 

5. Comincia ormai a profilarsi, credo, quale 
sia la risposta di chi scrive alla questione posta -
Una nuova regionalità? - risposta giocata sul tasto 
della desiderabilità, piuttosto che su quelli della 
positività o della norma, poiché non è chiaro 
dove stanno andando le cose e non è dato gover­
narle. 

Sembra a chi scrive che la risposta più congrua 
all 'esigenza di costruire una "regionalità" fondata 
su identità senza fissismo né chiusura e cambia­
mento senza omologazione né dipendenza non 
possa che rifarsi al territorio e alla sua capacità di 
organizzarsi in sistema, alla scala più opportuna 
per sviluppare conoscenza partecipata e progetti 
condivisi. Se il mercato non può essere espunto 
da tale proposta - anzi non può che essere assun­
to, almeno in questa fase storica - deve essere al­
tresì chiaro il suo ruolo più nichilista che costru­
zionista nei confronti delle società territoriali, le 
quali rischiano di essere ridotte a simulacri mitici 
di se stesse, ma non possono in ogni caso essergli 
chiuse, pena l'isolamento e il declino. Sappiamo, 
ed è stato ribadito anche in questa sede, che la 
sola possibilità data al sistema socio-territoriale 
di "navigare" nel contesto dell'economia di mer­
cato è quella di possedere un codice forte e ade­
guato, che gli fornisca capacità autoreferenziali, 
ma sappiamo anche che queste capacità sono re­
lativamente rare. 

D'altronde, non credo che il funzionamento 
dell 'economia di mercato sia in grado di fornire 
un obiettivo al progetto di sviluppo globale, così 
come non credo (gusti a parte) alla realizzabilità 
del modello storicistico rostowiano, foriero di 
grandi consumi di massa generalizzati, più di 
quanto creda al modello storicistico marxiano (di 
cui la storia si è già incaricata di mostrare i limi­
ti). E' inoltre evidente, sul piano psico-sociale, la 
diffusione di una crescente insicurezza rispetto 
al futuro, persino nei paesi più ricchi, insicurez­
za che non solo e non tanto viene dal mercato, 
quanto piuttosto va verso il mercato, costringen­
do a piccole cifre gli indicatori di crescita econo­
mica. 

È un'incertezza che non si misura tanto sulle 
aspettative di reddito, quanto su timori più pro­
fondi, quali quello della disponibilità del lavoro 
per i figli , della continuità del progresso, del 
mantenimento (almeno) del benessere. Il senso 
del futuro sembra collocarsi dunque ad un livello 
più generale di quello dell 'economia di mercato, 
più prossimo a quello dello sviluppo sostenibile, 
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rispetto al quale il funzionamento e la crescita 
del mercato sono persino sospettati di rivestire 
ruoli di conflittualità, se non di antinomia. 

E la condivisione del progetto di sviluppo soste­
nibile, alla quale sembra difficile sottrarsi - sul 
piano razionale prima ancora che sul piano poli­
tico (Tinacci Mossello, 1995) - getta una luce 
nuova sul senso sia del livello globale che del livel­
lo regionale/locale, proponendo l'azzeramento 
delle conflittualità che ris iedono nella concor­
renza e il potenziamento delle sinergie che risie­
dono nella cooperazione alla realizzazione di un 
progetto necessariamente comune. Problema non 
piccolo è quello di stabilire la parte che vi tocca 
ad ognuno e per risolverlo è condizione necessa­
ria - anche se non sufficiente - precisamente una 
"nuova regionalità", che consenta un agire locale 
cosciente nel quadro di un progetto globale con­
diviso: la persistenza e la cura della vita umana 
sulla Terra. 
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Adalberto Vallega 

Regione, regionalizzazione, globalizzazione. 
Strategie di pensiero 

Il tema 

Questo contributo I è stato prodotto per una ses­
sione di un evento scientifico ("Una nuova regio­
nalità?", Le Giornate della Geografia, 1997) in cui -
insieme a altri argomenti - si è discusso di regio­
ne, regionalizzazione, regionalismo, regionali­
tà 2

: uno spettro piuttosto complesso di concetti 
che, cornunque vengano definiti, delineano un cam­
po tematico dai contorni vaghi, adatto più per 
produrre suggestioni e provocare enunciazioni, 
piuttosto che per sviluppare discussione su chiari 
sentieri di ragionamento 3 . Personalmente sono 
persuaso che la creatività del geografo - o, per 
seguire un termine alla moda, lo "spirito" della 
geografia - non possano mettere in discussione 
due principi della comunicazione scientifica: pri­
mo, definire l'oggetto sul quale si intende svilup­
pare ricerca o discussione; secondo, enunciare il 
metodo con cui si affronterà il tema, mettendo 
così a disposizione dell'interlocutore gli strumen­
ti possibili per confutare posizioni e conclusioni. 
La comunicazione in sé ha per obiettivo quello di 
informare e di persuadere, la comunicazione 
scientifica ha quello di favorire confutazioni e, così 
facendo, progredire nella conoscenza. 

Nonostante l'ampiezza e l'indeterminatezza 
del campo tematico, la sessione de Le Giornate 
della Geografia ha posto in evidenza alcuni aspetti 
di un certo interesse, tra cui la coesistenza - nel­
l'attuale panorama geografico italiano - di due 
differenti visioni della regionalizzazione: da un 
lato, una teoria della regionalizzazione, cioè un 
tentativo di inquadramento concettuale che ri­
guarda esplicitamente la regionalizzazione e che 
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affonda, altrettanto esplicitamente, nell 'epistemo­
logia della complessità; dall'altro lato, la teoria sui 
sistemi territoriali locali, che mette a fuoco la 
"dialettica" locale-globale e, così facendo, si occu­
pa, almeno implicitamente, di regionalizzazione. 
La base epistemologica del secondo indirizzo 
può essere definita eclettica perché vi si trovano 
componenti di varia estrazione, dall 'epistemolo­
gia della complessità a posizioni attente al solip­
sismo. 

Queste considerazioni inducono, nel presente 
contributo, a discutere di regionalizzazione piut­
tosto che di regionalismo e di regionalità, cioè dei 
due altri argomenti proposti nell 'evento di Cata­
nia. Saranno percorse tre tappe: (a) si abbozzerà 
un concetto di regionalizzazione; (b) saranno 
considerate alcune opzioni epistemologiche di 
base; (c) saranno esaminate opzioni discendenti 
da quelle epistemologiche e relative ai contenuti 
della conoscenza regionale. 

Eredità concettuali 

In partenza, è forse utile tener conto che il 
termine "regionalizzazione" sia stato introdotto 
piuttosto tardi nel bagaglio terminologico della 
geografia. Ne è un segno il fatto che, a quanto 
risulta, soltanto nel 1970 la parola sia comparsa in 
un dizionario di geografia 4 e che in seguito sia 
stata inclusa soltanto in pochi dizionari e glossa­
ri 5 . La circostanza, però, non tragga in inganno. 
Di fatto, il tema della regionalizzazione era stato 
introdotto già negli anni trenta, con la teoria 
delle località centrali 6 . Ancora più evidente ap-
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parve la sua rilevanza concettuale quando, negli 
anni sessanta, la teoria delle località centrali ven­
ne ripresa per analizzare reti urbane e divenne il 
perno della "nuova geografia" o, più correttamen­
te, assurse a espressione significativa del funziona­
lismo geografico 7

. Da quel momento la regiona­
lizzazione è entrata a far parte del bagaglio della 
teoria regionale, assumendo una pluralità di si­
gnificati. 

Regionalizzazione come classificazione. Il funzio­
nalismo geografico, figlio dell 'epistemologia 
strutturalista e padre della geografia quantitati­
va, definisce la regionalizzazione come un proce­
dimento di classificazione delle aree. Di conse­
guenza, lo studio della regionalizzazione di un 
territorio - uno stato, un raggruppamento di 
stati, l'intera superficie planetaria - si esprime 
attraverso un procedimento tassonomico. La 
base metodologica è stata fornita da Bunge 8, cui 
sono seguiti numerosi approfondimenti metodo­
logici, tra cui notevole fu quello di Spence e 
Taylor 9 . 

Le classificazioni possono essere aggregative o 
disaggregative, a seconda che la "classe" venga co­
struita attraverso l'accorpamento di unità elemen­
tari (ad esempio, raggruppando comuni per co­
struire circoscrizioni sanitarie o didattiche), oppu­
re suddividendo un territorio in parti (ad esem­
pio, dividendo uno stato in aree di pronto inter­
vento per far fronte a disastri naturali). In sostan­
za, in base a questo punto di vista la regionaliz­
zazione diventa quella parte della geografia che 
si occupa della suddivisione areale del territorio. 

È, dunque, un'espressione saliente del ridu­
zionismo epistemologico e logico attuato dal 
funzionalismo geografico ed è una conseguenza 
del fatto che il concetto di "regione organismo" 
viene ripudiato per far posto a quello di "regio­
ne area" 10

. Così facendo, la regionalizzazione 
diviene l'espressione della differenziazione del 
territorio e non già dell'articolazione del territo­
rio in organismi. È un prodotto tipico di logiche 
disgiuntive applicate in geografia, più precisa­
mente del principio cartesiano di riduzione. La 
radice, insomma, la si trova in Hartshorne 11 che 
ha identificato il lavoro del geografo nel deter­
minare "spazi" nei quali gli elementi del territo­
rio presentano connessioni reciproche, assenti 
nelle aree esterne. Sulle implicazioni di questo 
atteggiamento si tornerà tra breve. 

Regionalizzazione carne processo spaziale. Muoven­
do dall'idea di sistema, la regionalizzazione viene 
intesa come l'espressione dell'evoluzione orga-
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nizzativa del territorio, in base alla quale si for­
mano e si trasformano le "regioni geografiche". 
Come accenna George nel suo dizionario di geo­
grafia 13, questa idea di regionalizzazione è stata 
condivisa da geografi francesi e brasiliani e -
aggiungiamo - ha attratto anche l'attenzione di 
geografi italiani 14

. 

La sua radice affonda in un terreno piuttosto 
ambiguo: da un lato, risente delle prime influenze 
della teoria del sistema generale; dall'altro lato, 
non è immune da forti influenze strutturaliste . 
Nei termini in cui è comparsa nella letteratura 
degli anni settanta e ottanta può essere considera­
ta espressione di uno sforzo di affrancamento dai 
limiti imposti dal funzionalismo . Uno sforzo, in 
realtà, non coronato da successo, soprattutto per­
ché, quando fu compiuto, non poteva essere so­
stenuto da una base epistemologica matura 15. 

Regionalizzazione carne processo di intervento sul 
territorio . In base a questo concetto la regionalizza­
zione è considerata la risultante di programmi di 
sviluppo regionale e di piani territoriali. Questa vi­
sione la si trova soprattutto in contributi di urbani­
sti e ha fatto il suo debutto tra gli anni sessanta e 
settanta. Per restare in Italia, la prima espressione fu 
costituita da "Le proiezioni territoriali del Proget­
to '80" 16. 

R egionalizzazione carne jnocesso cli 01ganizzazione 
jJolitico-amministrativa del territorio. In questo sen­
so, un territorio viene regionalizzato perché sono 
istituiti sistemi di centri decisionali. Le esperienze 
condotte in questo campo sono numerose e, per 
quanto riguarda l'Italia, possono essere distinte in 
tre categorie. 

a) Circoscrizioni di centri decisionali con competen­
za settoriale. In questa categoria rientrano le circo­
scrizioni amministrative attraverso le quali opera­
no i vari settori dell 'amministrazione pubblica. 
Ne sono esempi le circoscrizioni scolastiche, quel­
le sanitarie e quelle degli organi di sorveglianza 
e controllo (polizia, servizi di controllo fiscale). 

b) Aree soggette a schemi cli gestione globale del 
territorio. In questa categoria rientrano le aree 
metropolitane, costituite da una grande città e dai 
comuni urbanizzati che le fanno corona. 

c) Articolazione del territorio dello stato disegnata 
dall'ordinamento costituzionale. In questo caso ci tro­
viamo di fronte alla regionalizzazione basata sul­
le "regioni istituzionali", che corrispondono alle 
"regioni politiche" di Hartshorne 17, cioè sulle 
circoscrizioni delle amministrazioni locali previ­
ste dalla costituzione o da leggi costituzionali 18 . 
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Tabella 1. Definizioni di regionalizzazione attinte dalla letteratura geografica 12 

CONCETTO DEFINIZIONI 
Regionalizzazione come classificazione 

Regionalizzazione come processo spaziale 

Regionalizzazione come processo di intervento 
sul territorio 

Regionalizzazione come processo di orgamzzaz1one 
politico-amministrativa 

Le opzioni di pensiero 

I modi di intendere la regionalizzazione, cui si è 
appena fatto cenno, costituiscono una sorta di 
base, a partire dalla quale si può costruire un ra­
gionamento utile per inquadrare il tema alla luce 
degli orientamenti epistemologici che stanno 
emergendo ai giorni nostri. Nel far ciò si propone 
di compiere un percorso a albero, lungo il quale 
si individuano biforcazioni, intese come situazio­
ni di scelta, e si valuta il senso che le singole op­
zioni possono assumere. Un procedimento del 
genere appare utile soprattutto quando è in atto 
una fase morfogenetica del pensiero scientifico, 
quale si è delineata a partire dagli anni ottanta, 
nel contesto della quale la geografia è sollecitata 
a ridisegnare obiettivi e funzioni . 

La prima biforcazione è già stata individuata: 
consiste nel concepire la regionalizzazione come 
scomposizione del territorio in aree, o come pro­
cesso territoriale nel corso del quale si creano, si 
trasformano e declinano organismi territoriali 
che chiamiamo regioni. Il primo modo di inten­
dere la regionalizzazione è originato dal concetto 
di "regione area", esclude il concetto di regione 
organismo e, così facendo, riconduce la regiona-

1 ss 

BJ. L. Berry (1968): operazione di raggruppamento di 
regioni in base a criteri di omogeneità funzionale, o in 
rapporto a fini di programmazione (Nota: come si vede, la 
definizione include anche il concetto di regionalizzazione 
come processo di intervento territoriale). 

K. Dziewonski (1968): procedura per definire specifiche 
divisioni dello spazio. 

P Ge01ge (1970): incas tro di unità territoriali subalterne 
in contesti geografici progressivamente estesi 
(Nota: definizione attinta da J. Labasse). 

R. Brunei, R. Ferras, H. Théry (1992): differenziazione 
spaziale in grandi sotto-insiemi, ottenuta per regionalizzare 
un problema, una difficoltà, uno studio. 
A. Vallega (1982): processo, o insieme di processi, da cui è 
orientata l'orditura regionale. 
E. Meynen, D. Ruocco (1985): processo della ricerca 
regionale per la ripartizione o la classificazione di regioni 
della superficie terrestre in base ai fini contingenti della 
regionalizzazione da intraprendere. 

R. Brunei , R . Ferras., H. Théry (1992): delimitazione di 
regioni ai fini della gestione del territorio. 
K. . Dziewonski (1968): divisione dello spazio in cui 
le regioni sono concepite come "strumento d 'azione". 

lizzazione al rango di oggetto della geografia ge­
nerale. Così intesa, la regionalizzazione non di­
spone di un'epistemologia propria, distinta da 
quella dell'analisi della differenziazione territo­
riale, tipica espressione della geografia tout court. 
Al contrario, il secondo modo, che adotta il con­
cetto di "regione organismo", esige una base epi­
stemologica ben distinta da quella che sorregge 
l'analisi del territorio come mosaico di aree. Sic­
come la seconda impostazione costituisce il cuore 
della geografia ispirata allo strutturalismo quan­
titativo, ne consegue che, adottando il concetto 
di "regione organismo", si finisce con il mettere 
in discussione la base della geografia strutturali­
sta. Si imbocca, insomma, un sentiero di confuta­
zione paradigmatica: la regionalizzazione diventa 
un tema che, per rifarsi allo schema di I<.uhn, fa 
sì che un principio consolidato nell 'ambito di 
una certa disciplina non venga percepito più 
come idoneo a descrivere o spiegare la realtà . 
Ecco, perché il discorso sulla regionalizzazione 
appare così problematico e genera, in non pochi 
geografi, l'astinenza dal ragionamento: tentazione 
che coglie il ricercatore restio a mettere in discus­
sione le radici su cui poggia la sua produzione. 
Da qui in seguito si cercherà di dimostrare la 
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portata di questo conflitto di pensiero. 
Per comprendere i termini della questione 

occorre tener conto che, assumendo la regionaliz­
zazione del territorio a classificazione di aree e 
alla rappresentazione cartografica dei mosaici che 
esse disegnano sul territorio non soltanto ci si 
muove nell'alveo del funzionalismo , applicazione 
geografica dello strutturalismo, ma si dà luogo a 
alcune altre importanti implicazioni: 

a) si abbracciano logiche disgiuntive; 
b) si praticano metodologie analitico-dedutti­

ve; 
c) si considera soltanto la "coordinata oriz­

zontale" dell 'organizzazione del territorio; 
d) si perviene a prodotti soltanto apparente­

mente caratterizzati da "neutralità politica". 
Allo stato attuale della teorizzazione e della 

pratica geografica si può constatare come la con­
futazione del quadro appena tracciato stia avve­
nendo in due forme. 

Prima confutazione: si parte dalla constatazio­
ne, piuttosto evidente, che il modo di intendere la 
regionalizzazione come classificazione di aree, e 
la rappresentazione cartografica che ne è deriva­
ta, r ientrano tra le espressioni significative della 
geografia della società moderna. Assumendo che 
la società moderna sia stata superata, è logico 
dedurre che sia da abbandonarsi anche la base 
teorica che, in geografia come un altre discipline, 
era connaturata a quel tipo di società. Il ragiona­
mento può condurre a abbracciare ottiche geo­
grafiche postmoderniste. Queste, allo stato del­
l'arte, potrebbero consistere soprattutto nel­
l'identificare i modi con cui le comunità locali 
producono autorappresentazioni della loro posi­
zione rispetto all 'intelaiatura delle culture, o dei 
messaggi culturali, che si muovono attraverso il 
mondo per effetto della globalizzazione. Se e in 
quali termini questo tipo di conoscenza, così 
come altre impostazioni postmoderniste, siano 
suscettibili di aprire nuove vie all 'analisi della re­
gionalizzazione è, ovviamente, un tema del tutto 
aperto. 

Seconda confutazione: si assume che lo struttu­
ralismo sia andato soggetto a una confutazione 
radicale da parte del pensiero della compless ità e 
si esplora se e in quali termini quest'ultimo rechi 
contributi alla teoria della regionalizzazione . Su 
questo terreno la letteratura disponibile, sia in 
termini di speculazione generale sulla complessi­
tà, sia in termini di concezione regionale, consen­
te di compiere alcuni passi. 

Di fronte a due percorsi - pensiero postmo­
dernista e epistemologia della complessità - che 
si afJrono al di là del bivio della confutazione dello strut-
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turalismo, si propone, in questa sede, di inoltrarsi 
lungo il secondo percorso, se non altro perché 
offre un terreno piuttosto consolidato di ragiona­
mento. A questo proposito è utile tener presente 
quanto la posizione teorica rad icata nella com­
plessità sia antinomica rispetto a quella struttura­
lista 19

. I motivi di conflitto sono tanto numerosi 
da non poterli considerare in dettaglio 20 . Si pos­
sono, però, raggruppare in uno schema, quale 
emerge nella Tabella 2. 

Il quadro mette in luce una contrapposizione 
così netta tra il concetto di regionalizzazione 
come rete di "regioni area" e quello di regionaliz­
zazione come risultante della dinamica spazio­
temporale di "regioni organismo" da indurre a 
compiere alcune riflessioni sul senso che tutto ciò 
può avere per la ricerca geografica, addirittura 
per la posizione stessa della geografia nella produzione 
di conoscenza e di sapere. La necessità di entrare a 
pieno campo nell 'era del poststrutturalismo appa­
re in netta evidenza quando si affronti la questio­
ne regionale, perché oggi la ricerca è messa a 
fuoco sull 'interazione tra cultura e ecosistema, 
ambedue assunti come sistemi autoreferenziali e 
autopoietici; interazione che genera un organi­
smo complesso, qual è appunto la regione. Que­
sta necessità si avverte ancor più quando si passa 
dal tema della regione a quello della regionaliz­
zazione, giacché il secondo è in certo senso deri­
vato dal primo. Anzi, quando il territorio è con­
siderato in termini di regionalizzazione, la realtà 
viene percepita ancor più in termini di comples­
sità di quanto accada considerando le singole 
regioni. A questo punto, non si può fare a meno 
di constatare che ci troviamo nel santuario dei temi 
geografici, per cui, se in questo santuario si con­
futano impostazioni strutturaliste, logiche di­
sgiuntive e metodologie analitico-deduttive, non 
si vede perché ciò non debba avvenire anche 
negli altri comparti della geografia, cioè anche 
quando si considera il territorio prescindendo 
dall'ambizione di scorgere e rappresentare le re­
gioni e le loro dinamiche. In sostanza, è dimo­
strato l'assunto esposto poco sopra: la regionaliz­
zazione è un detonatore che mette in discussione 
impostazioni strutturaliste e, nello stesso tempo, 
contribuisce a trascenderle con modi che hanno 
rilevanza per la geografia nel suo insieme. 

Pensiero e azione: il progetto 

Muovendo dall 'epistemologia, dalla logica e dalla 
metodologia, la rotta conduce al senso che le co­
struzioni e le rappresentazioni della regionalizza-
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Tabella 2. l'.opzione tra strutturalismo e epistemologia della complessità : il caso della regiona lizzaz ione 

STRUTTURALISMO COMPLESSITÀ 

livello ejJistemologico genera.le 

la realtà è concep ita come una struttura che 
si evolve 

la struttura è il centro dell 'attenzione 

l'evoluzione presc inde dai concetti di 
cambiamento e mor fogenes i 

la realtà viene concep ita in termini 
oggettivisti 

la realtà deve essere spiegata e la sp iegazione 
consiste nel descrivere come l'oggetto 
sia costituito 

il modello ha soltanto senso metodologico ed 
è espressione del principio logico di riduzione 

la realtà è considerata come un sistema organizzato per 
interagire con l'ambiente esterno e, così face ndo, per dirigersi 
verso un obiettivo, che costituisce il suo "progetto" 

il centro dell 'attenzione è riposto nell 'organizzazione 

i concetti di cambiamento e morfogenes i 
sono centrali 

la realtà si identifica nella rappresentazione (modello) 
costruita dal soggetto in rapporto a un modello generale 

la rea ltà deve essere rappresentata e, nel far ciò, ci si preoccupa 
di rappresentare come l'oggetto si comporti 

il modello ha natura epistemologica, perché è la 
rappresentazione della realtà singola rifer ita a un modello 
generale di rappresentazione 2 1 

traduzione ejJistemologica in termini di regionalizzazione 

la regionalizzazione è una rete di aree, legate 
tra loro da relazion i 

le aree possono essere individuate e 
cartografate attraverso rappresentazioni 
oggettive in rapporto alle variabili impiegate 

le aree esprimono relazioni lungo la 
coordinata orizzontale perché la struttura 
regionale non viene concepita in termini 
di relazioni comunità-ambiente 

l'orditura delle aree è espressione di analisi 
sincroniche, sicché le aree sono descritte 
come oggetti statici 

nel descrivere i mosaici di aree, la relazione 
tra coordinata temporale e spaziale non è 
chiamata in causa 

si adottano logiche disgiuntive e, in 
particolare, i quattro precetti cartesiani 

la regionalizzazione è il teatro entro il quale organismi geografici 
in teragiscono con il rispettivo ambiente esterno nel tentativo 
di realizzare il loro progetto 22 

la regionalizzazione può essere soltanto 
rappresentata e la rappresentazione non è mai oggettiva 

nel rappresentare la regionalizzazione, le regioni sono intese 
come sistemi complessi bimodulari, costituiti 
da comunità e ecosistemi 

la regionalizzazione è fondamentalmente una rappresentazione 
d i geometrie variabili, determinate dal cambiamento 
organizzativo delle regioni , che a sua volta procede in parallelo 
con la posizione che la regione assume nei riguardi 
dell'ambiente esterno 

le relazioni tra spazio e tempo fanno parte del modello 
generale in rapporto al quale la regionalizzazione 
viene intesa 

livello logico 23 

si adottano logiche congiuntive e, in particolare, quattro precetti 
antinomici a quelli cartesiani 

implicazioni per il concetto di regionalizzazione 

la regionalizzazione può essere descritta 
prendendo in considerazione, uno ad uno, 
gli elementi del territorio e procedendo 
a descrizioni esaustive 

si adottano metodi analitico-deduttivi 

la regionalizzazione non può essere descritta, 
ma soltanto compresa 

livello metodologico 

si adottano metodi assiomatico-induttivi 

zione assumono per il geografo a seconda che si 
muova sul terreno strutturalista o su quello della 
complessità. Anche in questo contesto si riscontra-

no alcune opzioni, di cui la prima riguarda la si­
tuazione di scelta tra la funzione gnoseologica e la 
funzione progettuale della rappresentazione. Nel 
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contesto strutturalista le due funzioni , conoscen­
za e progetto, sono tenute ben distinte poiché si 
sostiene che la ricerca può avvenire su tre livelli , 
collegati ma distinti: cognitivo, proiettivo e propo­
sitivo . Il postrutturalismo - sia nel contesto po­
stmodemista sia nel pensiero della complessità -
identifica la conoscenza nel progetto, anche se al 
progetto si conferiscono sensi differenti a seconda 
de lle basi teoriche adottate, che a loro volta riflet­
tono epistemologie differenti . In questo caso per 
ambedue le correnti , postmodernismo e com­
plessità, vale l'asserto cli Olsson 24

, secondo cui il 
pensiero si identifica nell 'azione, e viceversa. In­
troducendo l'idea cli progetto - anche se finora è 
stata presentata dalla letteratura geografica, e an­
cor più da quella urbanistica, con grande ambi­
guità - implica che rappresentare la regionalizza­
zione dia luogo sempre, anche quando l'opera­
zione viene qualificata come descrizione a soli fini 
conoscitivi, a una rappresentazione "perseguita" 
della tess itura ciel territorio: la rappresentazione 
del territorio quale si prefi gurerebbe adottando 
strategie, esplicite o implicite, di conservazione/ 
trasformazione. Se si volesse approfondire questo 
sentiero teorico si dovrebbe chiamare in causa la 
questione logica e discutere del principio di teleolo­
gia: operazione non certo possibile in questa 
sede. Quel che conta tener presente è che, in 
questa ottica, la rappresentazione è l'espressione 
di una conoscenza che, per sua natura, non è mai 
neutrale, né tanto meno oggettivistica. Le espres­
sioni che ne derivano - dalla carta geografica con­
venzionale ai prodotti multimediali - instaurano 
sempre una comunicazione. Questo è il motivo 
per cui il geografo, quando si occupa di regione 
e regionalizzazione, in realtà pratica comunicazio­
ne regionale 25

. 

Sul terreno della complessità, comunque, il 
pensiero deve essere reso esplicito. Questa è una 

vera e propria caratterizzazione epistemologica, 
che merita qualche nota cli specificazione. La rap­
presentazione, infatti , è considerata come un 
modello nel senso epistemologico del termine, 
cioè un modello canonico: nasce dal mettere in 
relaz ione il reale - ne l nostro caso un mosaico cli 
regioni in evoluzione - con un modello canonico, 
che è quello de l sistema generale 26 . Tra modello 
canonico (sistema generale) e rappresentazione 
della realtà (concetto di regionalizzazione), da 
un lato, e tra rappresentazione della realtà e re­
altà (regionalizzazione), dall 'altro lato, es istono 
relazioni differenti . La rappresen tazione è iso­
mo1fa rispetto al modello generale e omomorfa 
r ispetto alla realtà considerata, che nel nostro 
caso è la regionalizzazione. Sostenere che tra 
rappresentazione (modello) della regionalizza­
zione e modello canonico (sistema generale) esi­
sta una relazione isomorfa vuol dire ammettere 
che: (a) a ogni modello di arrivo (modello della 
regionalizzazione) corrisponde uno, e uno solo, 
modello di partenza (sistema generale), e vice­
versa; (b) tra i due modelli v'è una corrisponden­
za biettiva perché essi sono legati da una relazio­
ne riflessiva e simmetrica. Invece, il modello 
della regionalizzazione è omomorfo rispetto alla 
realtà regionale, in quanto: (a) alla realtà regio­
nale (elemento di partenza) corrisponde almeno 
un modello specifico (elemento di arrivo), ma 
non viceversa; (b) tra realtà e modello v'è dunque 
una relazione transitiva e riflessiva, ma non sim­
metrica 27

. 

A questo punto del ragionamento si possono 
mettere in evidenza tre deduzioni, che emergono 
dall'applicazione di canoni della complessità: 
(a) la regionalizzazione non può essere analizza­
ta, ma compresa; (b) la comunicazione scientifica 
si basa sulla rappresentazione, che fa un uso epi­
stemologico di modelli; (c) la rappresentazione 

Tabella 3. Linguaggio geografico della geografia regionale "classica" e della geografia funzionalista, secondo W. 
Bunge (*) 

LINGUAGGIO CLASSICO 

geografia regionale 
regione elementare 
regione complessa 
regione integrale 
regione uniforme 
regione omogenea 
regione eterogenea 
mosaico di regioni (regionalizzazione) 
confini regionali 

LI GUAGGIO FUNZIONALISTA 

geografia di classi di aree 
classificazione areale a una classe 
classificazione areale a due o più classi 
classificazione areale in base a un ampio numero di classi 
classe areale 
area con bassa varianza 
area con elevata varianza 
sistema classificatorio 
intervallo di classe 

(*) W. Bunge, Theoretical Geography, "Lund Studies in Geography, Generai and Mathematical Geography", I (1966), Lund. 
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poggia sull 'enunciazione dei criteri e, di conse­
guenza, sull 'enunciazione delle finalità con cui 
viene prodotta. Siccome la rappresentazione è 
sempre espressione di un progetto, ne consegue 
che, su questo terreno epistemologico, il proget­
to è esplicito. Tra il geografo, costruttore e comu­
nicatore di progetti, e il fruitore della rappresen­
tazione, ricettore del messaggio, ha luogo un 
gioco con regole predeterminate. Il fruitore è 
posto in condizione di confutare il modello e, 
così facendo, di respingere il progetto. 

Cambiamento globale, cambiamento regionale 

Sul modo con cui, nell'ambito dell'Jnternational 
Council far Scientific Unions e dell'Jnternational So­
cial Science Council, è venuto alla ribalta il concetto 
di cambiamento globale v'è una forte influenza 
del pensiero radicato nel sistema generale - da cui 
la teoria sulla complessità ha preso avvio - e un'in­
fluenza molto minore del pensiero della comples­
sità 28 . In ogni caso, tra queste influenze rientra la 
considerazione dell'ambiente esterno . Questo è 
una componente essenziale sia della teoria del si­
stema generale, sia di quella della complessità e, 
nello stesso tempo, viene esplicitamente chiama­
to in causa quando la realtà è vista nell'ottica pro­
posta dai programmi sul cambiamento globale. 
Indagare su una realtà, qualunque essa sia, nel 
quadro del cambiamento globale implica che essa 
venga considerata in rapporto sia alle trasforma­
zioni dell'atmosfera, del clima e dei processi bio­
geochimici (International Geosphere-Biosphere Pro­
grarnrne, IGBP), sia del cambiamento dei grandi 
sistemi economici e sociali (Jnternational Hurnan 
Dirnensions Programrne on Environrnental Global 
Change, IHDP, pìù brevemente Human Dimensions 
Prograrnme). Tra cambiamento e ambiente ester­
no esiste, dunque, un'interazione concettuale 
molto stretta 29 . Il tema è rilevante per la regiona­
lizzazione perché questa realtà può essere rap­
presentata come una rete di organismi territoriali 
che cambia e si evolve anche e soprattutto per 
effetto dell 'interazione tra ognuno di questi orga­
nismi e il proprio ambiente esterno. A questo 
punto, però, è fondamentale chiederci, quando si 
parla di regionalizzazione, come il cambiamento 
globale possa essere inteso e quali aspetti del 
cambiamento globale debbano essere presi in 
esame. Allo stato dell 'arte, due impostazioni pos­
seggono rilevanza e, dal loro confronto, emergo­
no problemi circa il modo di rappresentare la re­
gionalizzazione. 

La prima impostazione è costituita dal modo di 
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intendere il cambiamento globale venuto alla ri­
balta nell 'ambito dei due programmi dell 'U E­
SCO, cui si è fatto appena cenno. Nonostante in 
linea di principio sia da attribuire una speciale 
competenza all 'IHDP per la discussione teorica 
sul cambiamento globale, in realtà il pensiero sul 
cambiamento è stato coltivato precipuamente 
nell 'ambito dell'IGBP: qui è stato inteso, almeno 
in un primo tempo, come il complesso delle con­
seguenze indotte dalle trasformazioni dell 'atmo­
sfera e del clima sui cicli biogeochimici dell'eco­
sistema terrestre e sulle comunità umane. Il vetto­
re teoretico parte dunque dal fisico e perviene 
all 'umano, rilevando un atteggiamento che ricon­
duce a posizioni neopositiviste. 

Veniamo alla seconda impostazione. Essendo sta­
to concepito più tardi ( 1988) rispetto all 'IGBP 
(1986), l'IHDP ha dovuto partire dal modo con cui 
il cambiamento era stato assunto in precedenza . 
Fu quasi ovvio, dunque, che l'IHDP esplorasse il 
secondo vettore del cambiamento, cioè il vettore 
società-natura, espresso dagli impulsi che il cam­
biamento globale provoca sui cicli biogeochimici 
e sul clima. La dissociazione tra i due vettori, presi 
in esame in due programmi distinti, denota l'esi­
stenza di un serio problema epistemologico, che 
è rimasto irrisolto - anzi, semmai si è acuito con 
il tempo. Le radici di questa frattura sono ovvia­
mente profonde: risalgono al modo con cui la 
società moderna ha concepito l'organizzazione 
della scienza e costituiscono un fatto denso di 
implicazioni, non positive, per il futuro. 

A dispetto di questa grande questione, le ricer­
che sul cambiamento globale sono rilevanti per­
ché hanno aperto uno squarcio di conoscenza 
utile per descrivere le relazioni tra regioni e il 
proprio ambiente esterno e, così facendo, hanno 
contribuito a rappresentare la regionalizzazione. 
Muovendo dalle ricerche sul cambiamento globa­
le esistono, infatti, i presupposti per considerare i 
modi con cui le singole regioni concorrano a 
imprimere cambiamenti nei grandi ecosistemi e 
come mosaici di regioni possano produrre in­
fluenze sul comportamento dell 'ecosistema terre­
stre, ad esempio come l'organizzazione della 
megalopoli atlantica degli Stati Uniti acceleri l'ef­
fetto serra. Lo sviluppo dei progetti di r icerca nel­
l'ambito dell'IHDP tende, inoltre, a creare spazio 
per valutare le relazioni tra mosaici di regioni e 
l'organizzazione internazionale, in una parola tra 
la regionalizzazione e il sistema mondo 30 . In que­
sta direzione si può scorgere anche la possibilità 
di approfondire visioni globali del mondo fornite 
dai modelli stadiali della storia e dalle espressioni 
geografiche che, nei singoli stadi, si sono materia-
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Tabella 4. Modelli stadiali e reciproche corrispondenze (*) 

Modelli elaborati su terreni prevalentemente storici Modello sensibile alla 
dimensione geografica 

P. Geddes 32 L. Mumford 33 W.W. Rostow 34 A. Vallega 35 

1915 1934 1960 1980 

stadi 

eotecnico(**) stadio preparatorio 
al decollo 

mercantile 

paleo tecnico paleo tecnico decollo paleoindustriale 

neotecnico neo tecnico avvio alla maturità neoindustriale 

grandi consumi di massa transindustriale 

(*) Livelli di corrispondenza: Grassetto, corrispondenza forte ; Sottolineato, corrispondenza debole o parziale; 
Corsivo, nessuna corrispondenza. 
(**) La distinzione tra stadi paleotecnico e neotecnico, introdotta da Geddes, venne sostitui ta da Mumford 36 con 
la tripartizione tra stadio eotecnico, paleotecnico e neotecnico. In tal modo Mumford distinse l'epoca in cui 
miniera e ferrovia erano le strutture territoriali trainanti (per la Gran Bretagna si tratta del periodo posteriore 
al 1830), dall'epoca antecedente, che rientra nello stadio eotecnico. 

lizzate. Un quadro comparativo di modelli ap­
parsi nella letteratura è presentato nella Tab. 4. 

Partendo dal dibattito geografico sulla dialetti­
ca centro-periferia e tenendo conto dei contributi 
di Braudel 37

, si può disegnare un modello per 
costruire le configurazioni geografiche del mon­
do venute alla ribalta nei singoli stadi. Il modello 
presenta un sistema mondo composto da cinque 
tipi di spazi. 

a) Fulcro geografico. È il territorio - uno stato 
o una regione di uno stato - in cui vengono pro­
dotte e si diffondono sia le innovazioni scientifi­
che e tecnologiche, sia le forme di pensiero e i 
modelli di organizzazione economica e sociale 
che contraddistinguono un determinato stadio. 
Si tratta di spazi coinvolti da profondo dinami­
smo e che, per essere la culla e il cuore dell'or­
ganizzazione sociale trainante, esercitano pro­
fonde influenze sul mondo. 

b) Cuore oceanico . È lo spazio marittimo ove si 
sviluppano le relazioni e prendono campo le stra­
tegie politiche dei paesi trainanti . 

c) Aree trainanti. Sono gli spazi nei quali si 
sono diffuse innovazioni e forme di organizzazio­
ne nate nel fulcro geografico : aree attive, animate 
da comportamenti imitativi rispetto al fulcro. 

d) A1ee trainate . Sono costituite dai territori e 
dai mari che forniscono risorse al fulcro geogra­
fico e alle aree trainanti senza che questo impli­
chi necessariamente un cambiamento profondo 
della loro organizzazione : spazi passivi, sfruttati, 
che dall 'evoluzione dell 'economia internazionale 
non ricevono impulsi per il cambiamento. 
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e) Resto del mondo. Sono gli spazi non coinvolti 
da effetti generati dal dinamismo del fulcro geo­
grafico: aree esterne, estranee all'espressione ge­
ografica dello stadio, che non rientrano nella per­
cezione degli attori dell 'economia mondo . 

f) Spazio ecumenico dello stadio. È l'insieme delle 
aree che, in vario modo e a vario titolo, risentono 
delle conseguenze generate dall'organizzazione 
dello stadio. Comprende il fulcro geografico, le 
aree trainanti e le aree trainate. 

Sistema locale, sistema globale 

Il modello appena esposto presenta l'indubbia 
utilità di costituire una base di ragionamento, ma 
presta anche il fianco a perplessità perché, nel­
l'organizzazione sociale postmoderna, è ben ar­
duo parlare di spazio geografico in senso eucli­
deo 38

. Il fulcro geografico, nonostante abbia un 
proprio riconosciuto radicamento spaziale - ad 
esempio, nella presente fase storica attribuito al 
Pacifico occidentale - in effetti è difficilmente 
delimitabile, perché quel che conta, nel governo 
del mondo, sono i nodi delle reti di relazioni che 
fanno parte di un sistema di comunicazione glo­
bale. Reti a loro volta mutevoli, che costituiscono 
una sorta di spazio meta-fisico, che trascende lo 
spazio euclideo. 

Queste considerazioni inducono a considerare 
il rapporto tra regionalizzazione e ricerca sui siste­
mi territoriali locali, nei termini specificati nel­
l'introduzione al presente contributo. Nonostan-
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te si affermi che non si è ancora approdati a una 
formulazione teorica vera e propria su questi si­
stemi 39

, le ricerche hanno condotto all 'enuncia­
zione di modelli del territorio propri di fasi 
avanzate di maturazione. Avendo presente che, 
in questa sede, l'obiettivo consiste soltanto nel 
considerare le posizioni con riferimento all 'idea 
di regionalizzazione, è fondamentale tener pre­
sente che i sistemi locali a base territoriale pre­
sentano alcuni tratti distintivi , così enunciati: 
"coincidendo stabilmente con determinati luo­
ghi , essi si caratterizzano per gli specifici rappor­
ti comuni che i soggetti costituenti intrattengono 
con un certo ambiente locale che chiameremo 
brevemente milieu. I sistemi locali vengono as­
sunti come nodi di reti globali". Donde emerge 
"una rappresentazione della dialettica globale­
locale [basata su] un duplice livello di rete: 
a) globale (fonte degli stimoli esterni), in cui le 
reti connettono più nodi che rappresentano dei 
sistemi locali; b) locale, ovvero un sistema di rela­
zioni fra soggetti diversi, autocontenute in un 
sistema territoriale" 40 . 

Muovendo da queste posizioni e richiamandosi 
alla teoria dell'autopoiesi enunciata da Maturana 
e Varela 4 1

, si perviene a delineare concettual­
mente il sistema regionale complesso, la cui evo­
luzione oscilla tra identità ( elevata chiusura orga­
nizzativa) e destrutturazione (bassa capacità or­
ganizzativa) 42 . In questa sede non è il caso di 
procedere oltre nel rievocare questa impostazio­
ne teorica 43

. Pare utile, invece, mettere in evi­
denza alcuni risvolti concettuali . 

Rete . Nell'indirizzo di studio sui sistemi territo­
riali locali il concetto trainante del ragionamento 
è quello di rete. Il sistema territoriale è identifi­
cato come un sistema di relazioni e, quindi, emi­
nentemente come una rete, in parte riecheggian­
do posizioni la cui radice risale alla geografia 
strutturalista degli anni sessanta e settanta H. Il 
concetto di regionalizzazione non viene più usa­
to, mentre persiste quello di regione 45 , che viene 
espresso nei termini di regione complessa. In 
luogo di regionalizzazione si parla di relazione 
tra due reti, una locale e l'altra tendenzialmente 
globale. r..:abbandono della parola regionalizza­
zione è una pura operazione di restyling termino­
logico, oppure rivela qualcos'altro? 

Destrutturazione. A mio giudizio non si tratta sol­
tanto di restyling: il cambiamento di linguaggio 
non è quasi mai fine a se stesso, e men che mai in 
questo caso. È piuttosto il segno di un modo diver­
so di rappresentazione, e quindi di comunicazio­
ne. In questo caso il cambiamento sembra attuato 
per dar corpo al messaggio secondo cui lo spazio 
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regionale in effetti non esiste in senso obiettivo e, 
quindi , non si può neppure pensare di identifica­
re, e optimo iure rappresentare , mosaici di regioni. 
Il termine "regionalizzazione", invece, è legato -
fin troppo - all'idea di uno spazio circoscrivibile, 
e troppo lontano dall 'idea di uno spazio in per­
manente destrutturazione e ri strutturazione, 
quindi non percepibile come un mosaico di re-

. . . 
g10m-orgamsmo. 

Milieu ed ecosistema. Nella geografia di matrice 
vidaliana la "relazione verticale" è intesa come 
l'insieme dei legami tra la comunità locale, consi­
derata in termini di cultura, e l'ambiente, conce­
pito in termini fisicalisti. In virtù di un salto con­
cettuale che conduce a ripudiare l'idea di ambien­
te fi sico come macchina banale, oggi si dovrebbe 
parlare di rapporti tra una comunità - o un siste­
ma territoriale locale - e l'ecosistema. Secondo 
l'indirizzo di analisi della dinamica "locale-globa­
le", invece, si adotta il termine di milieu, in ciò 
riferendosi di fatto più al contesto socio-culturale 
che a quello naturale. A quali conseguenze può 
condurre questa impostazione? Non è questa la 
sede per dare una risposta. Vale la pena, però, di 
ricordare che lo strutturalismo geografico trascu­
rò la coordinata verticale e immaginò il territorio 
come uno spazio a due dimensioni, ove si materia­
lizzano relazioni sociali . Al contrario, la teoria 
della complessità, essendo connessa alla conce­
zione del cambiamento globale, riprende in con­
siderazione la coordinata verticale e tende a im­
maginarla come una rete di relazioni tra comu­
nità locali e ecosistema. Questa posizione è con­
nessa a un doppio livello di opzioni che, nel di­
scorso sulla regionalizzazione, appaiono ineludi­
bili. Il primo livello è costituito dalla situazione 
di scelta tra (a) considerare gli organismi territo­
riali come semplice espressione di rapporti socia­
li e (b) considerarli anche in termini di interazio­
ni tra comunità locali e ambiente naturale. Se si 
adotta la seconda opzione consegue anche che 
l'ambiente esterno vada considera to come una 
realtà bimodulare, costituita da contesti sociali e 
ecosistema. Lungo questa strada si va incontro al 
secondo livello di opzioni, nel quale si presenta 
la situazione di scelta tra (a) considerare l'am­
biente naturale come complesso di strutture fisi­
che, o (b) in termini di ecosistema. 

Ambiente esterno. Il concetto di ambiente ester­
no, nei termini in cui è stato discusso poco sopra, 
non appare compatibile con la teoria dei sistemi 
territoriali locali, o almeno appare del tutto estra­
neo. In rapporto al sistema territoriale locale 
l'ambiente esterno viene identificato, in sostanza, 
nella rete globale e, lungo questa via, va soggetto 
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a un processo di riduzione concettuale nel senso 
che acquisisce una portata meno ampia rispetto a 
quella che avrebbe facendolo derivare dall 'episte­
mologia della complessità coniugata con il con­
cetto di cambiamento globale. Le implicazioni 
concettuali derivanti dalle due opzioni sono anco­
ra da esplorare. 

Tempo e spazio: dimensione relativa 

Le argomentazioni appena esposte meritano 
una breve mise au point sul modo con cui verreb­
bero intese le relazioni tra spazio e tempo: argo­
mento che, al giorno d 'oggi, occupa non poca 
attenzione nella letteratura geografica. Le costru­
zioni teoriche sui sistemi territoriali locali e sul 
loro rapporto con il sistema globale conducono a 
considerare del tutto superata l'idea di spazio 
oggettivo - di spazio euclideo si direbbe - e postu­
lano la relativizzazione dello spazio e del tempo. In 
ultima analisi queste teorizzazioni traguardano 
verso due altr i asserti : (a) lo spazio e il tempo 
sono dimensioni soggettive; (b) la valutazione 
della dimensione geografica dei fatt i è sostanzial­
mente irrilevante, o comunque secondaria, per­
ché l'organizzazione del mondo è affidata sempre 
più a "reti invisibili" , spazialmente variab ili e spes­
so labili, comunque geograficamente non deline­
abili . Sotto questo punto di vista ci si avvicina 
molto a posizioni postmoderniste, secondo le 
quali la società moderna pose l'accento sulla va­
riabile "tempo" e, nella versione capitalistica, ave­
va addirittura cercato di annullare lo spazio attra­
verso il tempo '16 . La visione della realtà era im­
perniata su "successione-diacronia", mentre nel­
la società postmoderna viene alla luce il dittico 
"simultaneità-sincronia". Questa presa di posi­
zione teorica ha condotto a due conseguenze: da 
un lato, l'evoluzione della società è stata conside­
rata come una sequenza di compressioni spazio­
tempo; dall'altro lato, la condizione contempora­
nea è stata descritta affi ancando, all ' idea di spa­
zio, quella di iperspazio, inteso come luogo non 
percepito nelle sue coordinate geografiche, che 
impedisce di capire in quale punto della rete ci 
troviamo, o dove siamo stati catturati 47

. 

Per avviare una riflessione sulle conseguenze 
che, lungo questo itinerario, scaturirebbero per la 
teoria della regionalizzazione - e per la teoria re­
gionale, nel suo complesso - è bene tener presen­
te che, nell 'atmosfera dello strutturalismo geogra­
fico, così come nella fase dominata dall 'umanes i­
mo vidaliano, non è stato posto sostanzialmente 
in dubbio che si potessero identificare i confini di 
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regioni geografiche, comunque esse venissero 
intese (regione-organismo, o regione-area). Ac­
canto all 'idea di limite inteso come linea alberga­
va quella di limite inteso come fascia di transizio­
ne, e ambedue le idee venivano accettate come 
criteri di delimitazione della regione e, quindi, cli 
rappresentazione di tess iture cli regioni. Più in là 
non si andava. Al giorno d 'oggi intervengono tre 
ordini cli complicazione concettuale. Primo: nella 
società del cambiamento globale bisogna ammet­
tere che, nell 'ipotesi in cui sia delimitabile, un 
sistema territoriale avrebbe limiti variabili, anche 
nel breve periodo. Secondo: se il sistema territo­
riale viene assunto come un sistema bimoclulare, 
occorre identificare non solo limiti connessi alla 
presenza umana e all'organizzazione territoriale, 
ma anche quelli connessi al "modulo ecosistema". 
E questa è un'operazione impossibile a compiersi 
con lo strumentario concettuale e metodologico 
esistente, perché l'ecosistema ha estensioni varia­
bili nel corso del tempo. Terzo: se il sistema terri­
toriale locale è concepito come una rete che si 
evolve in rapporto alla sua interazione con la rete 
globale, si deve ammettere che l'idea di limite 
resta addirittura fuori tema. 

Dalle posizioni appena esposte possono essere 
tratte due deduzioni, che si escludono a vicenda: 
(a) la regione, e di conseguenza i mosaici di regio­
ni che danno consistenza alla regionalizzazione, 
non hanno confini geografici; oppure, (b) questi 
mosaici hanno confini così variabili da essere ef­
fimeri , donde l'estrema difficoltà a fissarli in una 
carta. Qualunque delle due deduzioni sia adotta­
ta si potrebbe aggiungere all 'asserzione che la 
regione e la regionalizzazione non esistono in 
quanto realtà geografica, ove naturalmente si postu­
li che è geografico soltanto ciò che si può rapjJresentare 
cartograficamente . 

Così è, se vi pare 

Ecco, dunque, un'ultima biforcazione, apparen­
temente banale, ma in effetti ricca cli conseguenze. 
Se si accetta che siano geografiche soltanto le realtà 
che possano essere rappresentate cartograficamente, 
dobbiamo dedurre che, trovandoci cli fronte a una 
realtà che non possegga tale requisito, non ci tro­
viamo neppure di fronte a un oggetto geografico . 
Se invece si parte dal presupposto che anche real­
tà non rappresentabili cartograficamente, o alme­
no non rappresentabili nei termini con cui conven­
zionalmente si concepisce una rappresentazione 
cartografica, siano oggetti geografici, la deduzio­
ne è ovviamente opposta alla prima. 
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La biforcazione investe anche la politica regio­
nale o, meglio quella politica regionale che ha a 
che fare con la regionalizzazione del territorio. La 
storia del pensiero geografico è sta ta costellata di 
sforzi orientati a far sì che la regionalizzazione 
istituzionale corrispondesse a una regionalizzazio­
ne geografica e, così facendo, i mosaici di regioni 
istituzionali fossero giustificati anche da analisi 
pertinenti la geografia fisica o umana . Per limitar­
ci all'Italia si può ricordare la letteratura che, da 
Sestini 48 e Gambi 49

, si è dipanata fino ai giorni 
nostri 50 . Se la regionalizzazione non fosse più 
considerata categoria geografica perché realtà 
non rappresentabile, il tema politico riguardereb­
be categorie extra-geografiche e l'indirizzo geo­
grafico sull 'ottima configurazione di reti istituzionali 
di regioni sarebbe fuori campo. 

Questo complesso di deduzioni radicali, perti­
nenti pensiero e azione, potrebbe essere giudica­
to paradossale e sembrerebbe destinato a essere 
discusso più come una sorta di gioco su base pi­
randelliana che come effettivo esercizio scientifi­
co. Per evitare di pervenire a conclusioni così 
radicali, nella discussione svoltasi nella sessione di 
lavoro Una nuova regionalità? - cui il presente con­
tributo è r igorosamente riferito - è stato portato 
in campo (Dematteis) il concetto di sistema terri­
toriale a geometria variabile e, per analogia, si è 
riferito lo stesso concetto all 'ecosistema. Ancora 
per analogia si potrebbe pensare a regioni a geo­
metria variabile. Queste proposte posseggono in­
dubbia utilità e meritano di essere approfondite e, 
in un certo senso, lo si sta facendo. A titolo del 
tutto esemplificativo, per quanto riguarda gli eco­
sistemi, si potrebbe chiamare in causa la letteratu­
ra relativa all 'identificazione e delimitazione de­
gli ecosistemi costieri nel quadro delle politiche 
di gestione integrata dell 'area costiera. A qualun­
que soluzione conducano gli approfondimenti 
resterebbe comunque il fatto che si tratterebbe di 
operazioni di ordine metodologico che, se com­
piute senza aver chiare le implicazioni epistemo­
logiche che comportano, potrebbero condurre a 
modesti risultati, simili a quelli cui condussero le 
metodologie tassonomiche, messe a punto negli 
anni sessanta e settanta per delimitare le regioni­
area. 

La vera, più profonda nota conclusiva è che, 
discorrendo di regionalizzazione, si penetra nel 
terreno più debole della geografia - più debole 
perché si misura con i problemi più duri - e che 
di conseguenza si finisce con il mettere in discus­
sione la natura stessa e la funzione della descri­
zione e della rappresentazione del territorio. 
Come si vede, siamo tornati al punto in cui si è 
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avviato il contributo, cioè alle opzioni cli pensiero 
che si incontrano nell'arena postrutturalista. 

Note 

1 Ringrazio A. Primi, Dipartimento Polis, Univers ità di Genova, 
per la collaborazione alla revisione del testo e all 'editing. 
2 Il termine regionalità è stato utilizzato da P Bonora, "Reti 
comunicative, spazi cli relazione, nuova regionalità", 1\1/emorie 
Geografiche della Rivista Geografica Italiana, I 996, 2, 67-80 per 
mettere in evidenza le ripercussion i che le reti di comu nicazio­
ne producono sulla differenziazione del territorio. 
3 La base concettuale per il presente contributo è fornita da A. 
Vallega, La regione, sistema territoriale sostenibile. Co111f1e11dio di geo­
grafia regionale sistematica, (Milano, Mursia, 1995), soprattutto 
da ll 'Appendice A, Regionalizzazione: dalla teoria al caso italiano 
(pp . 367-380). 
' P George, Dictionnaire de la géograf1hie (Parigi , PUF, l 970). 
5 Per i significati attribuiti nella letteratura geografica si veda­
no, in ord ine cronologico: a) P George, Dictionnaire de la géo­
graphie, op. cit. , p. 362; R.J.Johnston (a cura cli) , The Dict-iona·1y 
oJHmnan Geograf1hy (Londra, Basi! Blackwell, 198 1), p. 43; A.N. 
Clark, Longma.n Dictionmy of Geography, Hmna.n ancl Physical 
(Londra, Longman, 1985 ), p. 52 1; E. Meynen, lntem.ational 
Geogra.phical GlossG.1y/Glossa.ire gégraf1hique intemational/Interna­
tionales Geograf1hisches Glossariuin (Stoccarda, Franz Steiner, 
1985); ed. it. , a cura di D. Ruocco, Glossario Geografico Interna­
zionale (Napoli , Istituto Grafico Ita liano, l 988), p. 647; R. Bru­
net, R. Ferras e H. Théry, Les mots de la géograf1hie. Dictionnaire 
critique (Montpellier-Parigi , Réclus-La Documentation Françai­
se, 1992), p. 383 . 
6 W. Christall e1~ Die zentralen Orte in Siiddeu/schland (v\lissen­
schaftliche Buchgesellschaft , J ena, 1933); ed . it. , a cura cli E. 
Malu tta e P Pagnini , Le località. centrali della Germania meridiana.­
le (Milano, Franco Angeli , l 980) . Sarebbe interessante rianda­
re indietro nel tempo e valu tare la produzione di Paul Vidal de 
la Blache pertinente l'organ izzazione regionale ciel territorio 
francese, prodotta in relazione alla sua az ione poli tica in senso 
regionalista , per accertare se e in qual i termini vi siano state 
posizioni concettuali che oggigiorno faremmo confluire ne lla 
tematica de lla regionalizzazione. 
7 A questo riguardo sono significativi: A.K. Phi lbrick, "Areai 
functi onal organ ization in regional geography", Regional Scien­
ces Association Papers and Pmceedings, 1957, 3, pp. 87-99; Id. , 
"Principles ofareal functional organization in regional human 
geography", Economie Geograf1hy, 33( 1957), pp. 306-36; B.J.L. 
Berry e W.L. Garrison, "The functional Bases of the Centrai­
Piace Hierarchy", Economie Geograf1hy, 34 (1958), pp. 145-54. 
8 W. Bunge, Theoretical Geography, "Lund Stuclies in Geography, 
Generai ancl Mathematical Geography", I ( l 966), Luncl . 
9 N.A. Spence e PJ. Tayl01~ "Quantitative Methocls in Regional 
Taxonomy", Pmgress in Geograf1hy, l 970, 2, pp. 3-64. 
10 La dicotomia tra "regione organ ismo" e "regione area" è pre­
sentata e discussa in Va llega, 0/1. cit ., pp. 11 -17. 
11 R. Hartshorne, "The nature of Geography: a criticai survey of 
current thought in the light of the past", Anna/s of !he Associa­
tion of American Geograf1hers, 1939, 29, pp. l 73-658. 
12 Fonti: B.J .L. Berry, "N umerica! Regionalizat ion of Poli tica l­
Economic Space", in "Economie Regiona liza tion and Numeri­
ca! Methods; Fina l Report Commiss ion on Methods ofEcono­
rnic Regiona li zation, Internationa l Geographical Union", Geo­
graph:ia Polonica, 1968, 15, p . 28; K. Dziewonski, "Economie 
Regional ization. A Report of Progress", ib ., pp. l l e 13; P 
George. , ojJ. cit., p. 362; R. Brunet, R. Ferras e H. ThéI)', 0/1. cii., 
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p. 188; E. Meynen, o/J. cit., p. 647 (ed. it. a cura cli D. Ruocco). 
13 P George, ojJ. cit., p . 382. 
'" In ord ine cronologico, ecco le fo nti più significative: A. \/a l­
lega, "La regiona li zzazione: dimensione in tellettuale emergen­
te", Rivista Geografica Italiana, 89 (1982), 2, pp. 17 1-90; M. T i­
nacci Massello, "Regiona lizzazione e regione", Noie Econo111iche, 
1983, I, pp. 183- 187; A. Turco, "T heories a nel methocls of regio­
na li za tion: three years ofresearch", in C. Da Pozzo (a cura cl i), 
Co111missio ns and Working Groups. 1\1/ethods and Resu lts of Research 
1980- 1983 (Roma, Associazione dei Geogra fi Ita liani , 1984), 
pp. 75-90; A. \/a llega, "Dalla regione alla regionalizzazione: 
avanzamento teorico e nodi concettua li ", in A. Turco (a cura 
cli ), Regione e regionalizzazione, (Mila no, Franco Ange li , 1984), 
pp . 19-45; A. \/a llega, "Il processo regionale : modello staclia le 
e mode llo regionale", in S. Guglielmina, a cura di , Il processo 
regionale. Teorie e politiche del ca.mbiamenlo territoriale (Catan ia, 
U niversità cli Catania, 1986), pp . 13-56. 
15 In Italia lungo questa rotta si diresse il Gruppo cli Stud io 
"Regione e regionali zzazione", che operò negli anni ottanta 
nel contesto dell 'Associaz ione dei Geografi Italiani. 
16 1\>lini stero del Bi lancio e della Programmazione Economica 
( 197 1 ), Le proiezioni territoriali del Progetto '80 (Roma, Poligrafi co 
de llo Stato, 1971 ), 3 vo li . Per l'inquadramento di questo dise­
gno nella storia dei programmi di regionalizzazione in Ita lia si 
rimanda a A. \/a llega, La regione, sisle111a territoriale sostenibile, op. 
cit., pp. 37 1-374. 
i; R. Hartshorne, "Politica! Geography", in American Geogra/Jhy: 
lnven/01y and Pros/Jecls, PE. J ames e C. F. J ones, a cura cl i, Syra­
cuse, Association of American Geographers, 1954, 167-225. 
18 In Ita lia l'articolazione è basata su regioni (a statu to speciale 
e a statuto ord inario), province (in senso geografico possono 
essere considerate unità subregiona li ) e comuni (in senso ge­
ografi co sono le uni tà elementa ri dell 'assetto regionale) . In 
Francia troviamo i déjxirle111ents. Le articolazion i ita liana e fran­
ce e sono proprie cli stati unitari. Se ci tras feriamo in uno stato 
federale, la regionali zzazione è basa ta sug li stati che lo com­
pongono: è il caso dei liinder in Germania, dei ca ntoni in Sviz­
zera, degli sta.tes negli Stati Uni ti, e così via. La recente storia 
ita liana offre motivi di interesse per due tip i cl i regionali zzazio­
ne, que lla in tesa come ri sultante cli interventi sul terri torio e 
quella intesa come risu ltante cli un processo politico. 
19 L'espress ione geografica dello struttura lismo è costituita dal 
fun zionalismo, che a sua volta si è sv iluppato fondamentalmen­
te attraverso metodologie quantitative. Di conseguenza, es iste 
una catena cli relazioni tra struttura lismo (paradigma scientifi ­
co generale), funzionalismo (parad igma geografi co cli riferi­
mento) e "nuova geogra fi a". Il fun zionalismo geografi co si ri­
fece allo stru ttura lismo in termini ri duttivi: prima d i tutto, 
perché, nel far ciò, emarginò le re lazioni comunità-ambiente 
(coordinata verticale) da lla propria agenda; in secondo luogo, 
perché non affrontò a fondo il tema de ll 'evoluzione, caratteri­
stico invece dello strutturalismo. Di questo doppio ricluttivi­
smo, tematico e epistemologico, si discute in A. \/a llega, Esisten­
za, società, ecosistema. Pensiero geografico e questione ambientale (Mi­
lano, Murs ia, 1990), Capi to lo Ili. In questa sede il problema 
viene richi amato soltanto per fa r notare come lo struttu ra li ­
smo, approdato alla geografia , sia stato coltivato in term ini tali 
da emarginare qualunque spunto che conducesse a considerare 
il territorio come rea ltà complessa. 
20 Il discorso epistemologico, con le relative implicazioni sul 
piano della logica, de lla metodologia e ciel linguaggio, è svilup­
pato in A. \/allega, La regione, sistema territoriale sostenibile, op. cit. , 
capitoli 1-3. 
' ' Ciò spiega come J .-L. Le Moigne (La théorie du. système général. 
Théorie de la modélisation, Parigi, Presses Universita ires de Fran­
ce, 1977- 1994) definisca la produzione scientifica isp irata al 
sistema complesso come "sistemografi a generale". 
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22 Su l concetto di progetto, soprattutto sulla rilevanza cie l pro­
getto implicito, si rinvia a G. Dematteis, Progetlo im/Jlicilo. Il con­
tributo della geografia umana alle scienze del territorio (Milano, Fran­
co Ange li , 1995 ). Questo contributo potrebbe avere una fun­
zione basilare per approfondire posizioni in va rio modo legate 
all 'epistemologia de lla compless ità e per indagare su re laz ion i 
tra ques ta posizione e il postmodernismo. 
23 Ecco il quadro della contrapposizione tra logica cartes iana e 
logica della compless ità: al preceuo cartes iano cli evidenza si 
oppone il principio cl i pertinenza (complessità); al precetto cli 
riduzione si oppone quello cli oli smo; al precetto di causa li tà si 
oppone que llo cli teleologia (finalità) ; al precetto cl i esaustività 
si oppone que llo cli aggrega tività. 
2•

1 G. Olsson (Birds in egg. Eggs in bùd, Lonclon, Methuen, 1980, 
p. 696) scrive: "Language, thought ancl action are rootecl in 
ontology. Since ontology te ll s what belongs to the worlcl , it 
cle termines what bases are ava ilable". 
25 Ques ta è la tes i conclusiva sostenuta in A. \/a llega, La regione, 
sistema territoriale sostenibile, op. cit. , p. 350. 
26 li sistema generale è un 'immagine generale, profonda, de lla 
realtà, in funzion e della quale ogni oggetto è in teso come una 
struttura organizzata che, in te ragendo con il proprio ambiente 
esterno, si muove verso un obiettivo. 
2; Queste relaz ioni sono discusse in A. \/a llega A. , La regione, 
sistema territoriale sostenibile, op. cit. , p. 335 . 
28 Il live llo cl i congruenza tra i core projecls ciel global clwnge e 
l' epi stemologia della complessità meri terebbe cli essere discus­
so. Attraverso un 'operaz ione ciel genere si potrebbero perce­
pi re i limiti cui il disegno ciel global change, che a l momento si 
presenta come il più ambizioso e ampio programma internazio­
nale d i ricerca, vada inevitabilmente soggetto in conseguenza 
cli un deficit cli di scuss ione epistemologica e metodologica. 
29 È noto come il concetto di ambiente esterno, così come quel­
lo dell e relaz ioni tra realtà e ambiente esterno, siano visti in 
termini molto diversi a seconda delle basi teo riche da cui ci si 
muove. Per quanto riguarda la rappresentazione geogra fi ca -
qualunque rappresentaz ione si tratti - il punto di vista più ap­
propriato è quello ciel consensual domain di Maturana (s i veda 
la d iscuss ione che ne fa A. Arcligò, nella Presen tazione (pp. 7-44) 
a N. Luhmann , Comunicazione ecologica. Può la società 111odema 
adallarsi alle minacce ecologiche? (Milano, Franco Angeli , 1989). 
3° Ci si riferisce al concetto cl i sistema mondo nei termini in cui 
è stato proposto da M.-F. Durancl, J. Lévy e D. Retaillé, Le 
monde, es/Jace et systè111es (Parigi , Presses de la Fonclation Natio­
nale cles Sciences Po li tiques e Dalloz, 1992), pp. 15-35. 
3 1 Per la discuss ione sui modelli stad iali si rinvia a A. \/a llega, 
Geografia delle strategie mari/lime (M ilano, ]Vfursia, 1997), in corso 
cli pubblicazione, capitolo 1. 
32 P Gedcles, Cities in evolution, an introduclion lo the lown jJlan­
ning 111 ove111enl and the study of cities (Londra, \Villiam & 1orgale, 
19 15); ed. it. , Ci/là in evoluzione {lvlilano, Il Saggiatore , 1970) . 
33 L. Mumford, Technics and Civilization (New York, Braz ille1; 
1934); ed. it. , Tecnica e cultura, a cura di E. Gentilli E. (M ilano, 
li Saggiato re, 196 1). 
3•1 \ V. W. Rostow, 1ì1e Stages of Econo111ic Growth (Cambridge, Cam­
bridge niversity Press, 1960); ed . it. , Gli stadi dello svilujJpo 
economico , a cura cli G. Pietranera G. (Tor ino, Einaudi, 1962). 
'15 A. \/a llega, Per una geograjìa del ma.re. Tlm /Jorli 111aritti111i e rivo­
luzioni economiche (iVli lano, Mursia, 1980; ed. ampliata, 1984). 
36 L. ìV! um ford , The City in Hislo1y (New York, Harcourt, Brace 
& \Vorlcl , 196 1 ); ed. it. , La ci/là nella storia, a cura cli E. Caprio lo 
(i'vlilano, Bompiani , 1977). Si veda il capitolo 15, soprattutto p. 
562. 
37 Ci si riferi sce, in particolare, a ll ' im postazione cli F. Braucle l 
che so ttende Civilisation 111atérielle et ca/Jitalisme (X Ve-XVI Ile 
siècle) (Parigi, Col in , 1979); ed. it. I tem/Ji del mondo, a cura cli C. 
Vivanti (Torino, Einaudi , 1982). 

67 



38 È pertinente quanto constata G. Dematteis, Pmgelto implicito, op. 
cit., p. 3 1, a proposito del modello braucle liano ciel sistema mon­
do, cui il modello appena esposto è ampiamente ricondotto. 
39 G. Dematte is ( 1994), "Possibilità e limiti de llo sviluppo loca­
le", Svilu/1/10 locale, I (1994), I, 10- 11. 
40 S. Conti. (1996), Geografia. econo111ica.. Teoria. e 111etocli (Torino, 
Utet, 1996), p. 230. 
41 Sono ri levanti H . Maturana e F. Varela, Autopoiesi e cognizione. 
l a realizwzione del vivente (Padova, Marsilio, 1985); H . ìV!aturana 
e F. Varela, ( I 987), /;albero della conoscenza (M ilano, Garzanti , 
1987). 

•
12 S. Conti , Geografia. eco-no111.ica.. Teoria. e metodi, op. cit. , p. 223. 
., Devo alla cortesia cli Sergio Conti la collaborazione ne ll ' iden­
tificare quella parte de lla letteratura sui sistemi te rr itoria li lo­
cali che si r ive la utile per mettere a confronto questa posizione 
con la teoria della regionalizzazione, deriva ta dall 'epistemolo­
gia della complessi tà e esposta nei paragrafi precedenti. O ltre 
a lle fo nti citate nelle note precedenti , sono pertinenti P. Perul ­
li (a cura cli ), Globale/locale. Il contributo delle scienze sociali (Mila­
no, Franco Ange li , 1993); G. Bazzigaluppi et al. (a cura di), Le 
trasfonnazion·i urbane e regionali tra. locale e globale (M ilano, Fraco 
Angeli , I 996); P. Dicken, "Global-local tension", Economie Geo­
gra.phy, 20 (1994), pp. 102-108. 
44 Un segno della rilevanza cie l tema nel cl ima strutturalista è 
l'ampio panorama, quasi una summa, de lla "nuova geografia" 
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forn ito da P. Haggett, A. D. Cli ff e A. Frey, Locationa/ Analys-is in 
Hu111an Geogra./1h.y (Londra, Arnolcl , 1977). Per i contributi re­
ce nti , dovuti a geografi italiani , si veda S. Conti, G. Dematteis 
e C. Emanuel , "The Developmen t of Areai ancl 1etwork Sy­
stems", in Urba.n Networks, a cura di G. Dematte is e V. Guarrasi 
(Bo logna, Pàtron , 1995 ), pp. 45 -70. 
45 Si veda quanto argomenta S. Conti (1996), Geografia. economi­
ca. Teoria e metodi, op. cit. , pp. 217-225. 
46 D. Harvey, The condition of post111odernity: An inquiiy into the 
origins of cultural clwnge (B lackwell , Oxford, 1989); ed. it., a cura 
d i M. Viezzi, la crisi della modernità (Il Saggiato re, Milano, 
1993); si veda p. 374 (ed. it. ) . 

47 Ch. Chiva llon, "Il pensiero anglosassone sottosopra: postmo­
dernismo e cleconstruzione. (Qualche implicazione per la ge­
ografia}", Geote111a, 1995, I, 126. 
48 A. Sestini , "Le regioni ita liane come base geografi ca della 
struttura dello Stato" , in Atti XIV Congresso Geografico Italia.no; 
Bologna. 1947 (Bologna, Zanichelli , 1949), pp . 128-43. 
49 L. Gambi, /;equivoco tra co111j1a.rti111enti statistici e 1rgioni costit-u­
zio11a/i , Faenza. F.lli Lega; riprodotto in Questioni cli geografia 
(Napoli , Edizioni Scientifiche Italiane, 1964), pp. 135-57. 
50 Un avvio cli discuss ione sulla regionali zzazione geografica 
basa ta sulla tutela degli ecosistemi e dei complessi culturali è 
contenuta in A. \/a llega, l a regione, siste111a tel'l'itoriale sostenibile, 
cit. , 367-380. 
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Paola Bonora 

Le regioni della virtualità: 
critica all'apologia della connettività universale 

Premessa: la regionalizzazione nell'era della 
comunicazione 

Il vecchio geografo che costruiva la disciplina cal­
cando la terra con i passi e lo sguardo, avrebbe un 
sussulto di fronte a così apparente ossimoro: una 
categoria eterea come la virtualità profanamente 
accostata alla concretezza della sua regione. Abi­
tuato ai grandi impianti della meccanizzazione, 
alle ciminiere stagliate nel paesaggio, ai magneti 
urbani ingrossati dall 'urbanizzazione rifiuterebbe 
di riconoscere impulsi e segnali come nuovi pro­
tagonisti della riconfigurazione dello spazio. 

Ma non è la superficie della terra il palcosceni­
co su cui si rappresenta la nuova epopea. Cavi 
nascosti nel sottosuolo e nelle profondità marine 
innervano il globo, onde elettromagnetiche vola­
no invisibili nell'etere, messaggi cifrati si incrocia­
no entro centrali di smistamento automatiche. Un 
ispessimento del campo di dominio dell 'umanità 
che lascia poche tracce sul terreno, non ha l'inva­
denza cementizia delle autostrade, di porti e aero­
porti, di grandi fabbriche. Microelettronica e digi­
talizzazione perseguono due obiettivi congiunti: 
miniaturizzazione e pervasività. 

Così la comunicazione, il più antico requisito 
delle società organizzate disegna nuove geogTafie, 
prende possesso della nostra vita, la informa, la 
orienta, la condiziona. Per molti versi la detenni­
na, la domina. E di conseguenza struttura lo spa­
zio. Uno spazio tutt'altro che omogeneo, che co­
nosce tutte le dimensioni e densità relazionali: da una 
parte l'universo denso della metropoli virtuale che 
connette le grandi città informatizzate e le nebu­
lose agglomerate attorno alle porte di accesso ai 
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portanti trasmissivi, dall 'altra spezzoni frammen­
tati di comunicabilità che sfumano in spazi vergini 
cartograficamente bianchi di nulla comunicativo. 

Una regionalizzazione che disegna confini niti­
di anche se impalpabili: connesso/non connesso. 
Una nuova forma di marginalizzazione che crea 
periferie inaspettate, che stravolge i rapporti di 
distanza e ridisegna la geopolitica internazionale. 

La merce informazione 

"I..:informatica non è più solo il compute1~ è un 
modo di vivere", preconizza N egroponte ( 1995) 
che ritiene ormai arcaica la produzione di "ato­
mi" a favore della "produzione di bit". Il suo tec­
nicismo enfatico e privo di problematizzazione 
risulta persino fastidioso a chi è abituato a ragio­
nare di disparità territoriali e non vuole cadere 
nell 'illusione che possibilità (tecnologica) signifi­
chi automatica effettualità. E tuttavia le sue pa­
role illustrano una situazione che da un po' di 
anni è sotto gli occhi di tutti, ineluttabile, la 
nuova macchina a vapore di un ciclo produttivo 
che nessuna forma di luddismo è lecito possa 
arrestare. La forza delle braccia lascia il passo 
all'informazione. Essa stessa merce e nel contem­
po veste rinnovata del capitale variabile, valoriz­
za i beni attraverso interazioni comunicative, 
intelligenza incorporata nei prodotti, sublima­
zione di plusvalenze creative. 

Il mercato dell 'informazione e delle tecnolo­
gie comunicative pervade le economie, ne plasma 
le perfomance, ne decide il rango. A tutte le scale. 
La globalizzazione non potrebbe sussistere se non 
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poggiata su saldi meccanismi di connessione 
internazionale. Ed anche sul piano locale i know­
ledge territoriali si alimentano di comunicazioni, 
tessuti di conoscenze trasmesse e condivise su cui 
si impalcano i milieu. 

Gli strumenti del comunicare da accidente tec­
nico divengono così strutturali ad un sistema che 
su di essi non solo poggia, ma si sostanzia. Senza 
di loro non avrebbe luogo parlare di mercato fi­
nanziario incardinato sul tempo reale, di multilo­
calizzazioni, di sistemi d 'impresa coordinati e di 
tutte, o quasi tutte, le attività umane, oggi regolate 
da imperativi di confronto internazionale. 

Termini che, nella complessità di una dinamica 
a sfaccettature variabili, prevedono la contempo­
raneità di cooperazione e conflitto, integrazione 
e competizione. Elementi che concorrono a deli­
neare scenari duttili, relativi, dotati di quella stes­
sa elasticità e magmatica aleatorietà che connota 
la comunicazione. 

Processi che riverberano sul piano sociale, 
dove si ribalta la griglia dei gruppi sociali, le com­
ponenti neotecniche si sostituiscono alle culture 
consolidate dalla trascorsa fase industriale, l'elet­
tronica sopravanza la meccanica, mentre l'analfa­
betismo tecnologico minaccia lo sviluppo delle 
regioni meno innovative. 

Un nuovo modello produttivo che, marciando 
sulle plusvalenze generate dall'informazione, ani­
ma un mercato agguerrito dei prodotti informati­
ci e degli strumenti multimediali la cui influenza 
disegna la geopolitica degli anni futuri . 

Metropoli virtuale e margini bianchi 

La ragnatela delle comunicazioni si dipana sui ter­
ritori dell 'innovazione come grande ameba sor­
retta dalle nen1ature dei portanti trasmissivi. Mi è 
già capitato di documentare la mia convinzione 
che l'impalcatura delle dorsali trasmissive (Bono­
ra, 1994, 1996) - le tanto discusse e ambite "auto­
strade informatiche" - non sia elemento sufficien­
te per analizzare il grado di infostrutturazione dei 
territori che attraversano e che molto più signifi­
cative sotto il profilo euristico siano invece le porte 
cli accesso, gangli di smistamento e trasformazione 
dei segnali (Bonora, l 996bis). Solo attraverso 
questi punti nevralgici di riconfigurazione infor­
matica i messaggi possono transitare da una rete 
all 'altra ed essere così accessibili . Le diverse reti 
hanno infatti ineguale portata trasmissiva, definita 
larghezza di banda, basata sulla quantità di bit che 
possono transitan1i ogni secondo. Le porte, com­
puter che gestiscono automaticamente i dati, fun-
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zionano come una sorta di volano cybernetico, 
che consente ai segnali compressi e digitalizzati in 
transito ad altissima velocità sulla larga banda, di 
trasformarsi e trasferirsi su strade informatiche a 
più bassa portata trasmissiva. Ovvero dalla fibra 
ottica o dai cavi coassiali, che costituiscono le 
dorsali, ai doppini in rame che, diffusi per scopi 
telefonici e sino a poco tempo addietro idonei 
alle sole trasmissioni vocali , oggi, attraverso le 
porte cli accesso e corredati cli modem, sono in 
grado cli far circolare, con discreta velocità, una 
quantità abbastanza alta cli segnali leggibili dai 
personal computer. La presenza o meno cli porte 
d 'accesso stabilisce insomma la reale fruibilità del 
potenziale trasmissivo implicito nella dorsale, che 
altrimenti rimarrebbe inaccessibile, come un'au­
tostrada senza svincoli o un treno in folle corsa. 

Le porte rappresentano dunque, nella carto­
grafia della virtualità, i nodi focali della distribu­
zione geografica dell'informazione . Fissano i luo­
ghi da cui dirama la rete capillare che raggiunge 
le singole postazioni informatiche. Una questio­
ne che non traccia solo una distinzione tra spazi 
attrezzati e spazi bianchi, ma implica notazioni 
di carattere economico, poiché maggiore è la 
distanza tra l'utente e la porta, maggiori ed 
escludenti sono i costi cli accesso ad un servizio 
che viene proposto e reputato universale. Cade 
così l'utopia di una omogeneizzazione comunica­
zionale capace di raccordare tutto il globo. Ed 
anche l'immagine suggestiva del tempo reale si 
affievolisce cli fronte alle lentezze e agli intoppi 
cli una rete dagli snodi sempre più congestionati. 

Riaffiora pertanto, dietro questa evidenza, la 
vecchia nozione cli regione, cli cui la presunta uni­
formizzazione comunicazionale aveva prematura­
mente celebrato le esequie. Territori densamente 
popolati cli punti cli accesso si differenziano da 
spazi in cui i potenziali comunicativi sfumano e 
poi scompaiono. Storiche diseguaglianze infra­
strutturali ed economiche si riapprofoncliscono e 
ad esse si aggiungono nuove marginalità extrame­
tropolitane. 

La grande rete raccorda infatti gli spazi densi , 
dove la forte presenza cli popolazione e attività 
garantisce alle imprese multimediali riscontri eco­
nomici, e trascura le aree a basso profilo specula­
tivo dove gli investimenti richiesti dalle strumen­
tazioni cli accesso non troverebbero sufficiente 
remunerazione. Una rinnovata modalità cli gerar­
chizzazione che privilegia i territori attrezzati, 
valorizzati, pesanti cli dotazioni; così ulteriormen­
te qualificanti da funzioni gravitazionali. 

Già ai bordi delle città la comunicazione divie­
ne problematica e scatena un paradosso che sotto-
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linea l'inversione dei ruoli tra tempo e distanza. 
Il cittadino metropolitano può connettersi con le 
altre metropoli ciel mondo e ricevere ogni sorta cli 
segnale, gli è quasi impossibile comunicare con il 
vicino, con i territori che anche a poca distanza, 
per rarità demica e alti costi , non sono dotati di 
terminali di accesso. 

La rete configura un 'unica grande regione 
urbana, connette in un magma comunicazionale 
pulsante cli interazioni la metrojJoli virtuale. Un 
grande corpo relazionale che, annullate le coordi­
nate spazio-temporali, vive all'unisono un proprio 
linguaggio cifrato, fatto cli codici di accesso, paro­
le d'ordine, barriere informatiche, ma anche di 
sconfinate casseforti di dati, immagini, suggestio­
ni, idee. Un unico popolo di comunicatori delo­
calizzati nel cyberspazio che naviga senza rotte 
precise, su percorsi ana-logici, perdendosi in labi­
rinti ipertestuali. Una libertà anarchica che per 
ora conosce pochi limiti, è svincolata da regole; il 
cui unico ostacolo è la congestione da ebbrezza 
comunicazionale. 

Un privilegio metropolitano, sconosciuto e 
inaccessibile ai popoli dei margini i cui tam-tam 
non penetrano la rete. 

Regioni comunicazionali, milieu relazionali 

Una metropoli della virtualità che si compone di 
cellule diverse, di singoli organismi che ad essa si 
alimentano ed essi stessi nutrono, un apparato 
neurale che vive e cresce per simbiosi. Territori 
diversi, cli diverso peso e ruolo, integrati a com­
porre un unico tessuto di relazioni e a loro volta 
dotati di autonome capacità relazionali. Milieu 
locali le cui risorse informazionali entrano nel 
grande circuito della comunicazione con impulsi 
originali autodefiniti. 

Un coacervo cli intenzionalità diverse che nel 
magma virtuale riescono a mantenere identità . 
Un panorama di diseguaglianze, tanti tasselli con 
fisionomia autonoma, accomunati da volontà cli 
interazione, da desiderio cli comunicazione, dalla 
consapevolezza che sullo scambio comunicazio­
nale si giocano oggi i destini delle collettività lo­
cali. Un aspetto della complessità, del binomio 
locale/globale, che le dinamiche relazionali pon­
gono in evidenza. 

Un problema il cui esame comporta scale di­
verse cli riflessione e riparametrazione dei criteri 
cli analisi. Se sul piano globale, in termini generali 
che più avanti preciseremo meglio, abbiamo af­
frontato le grandi disparità spaziali in termini dia­
metrali e contrapposti - connesso/non connesso 
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- alla scala locale la riflessione si deve fare più 
sottile e attenta alle singole territorialità. La que­
stione rimbalza dunque dall 'astrattezza tecnologi­
ca alle culture, ai contenuti comunicazionali , alla 
forza coesiva che costituisce i milieu. Elementi 
che sottolineano il valore euristico delle porte di 
accesso nell'esame delle regioni comunicazionali 
(Bonora, 1997). 

Il collante che cementa le identità regionali, 
che intesse di valori condivisi le società locali, che 
costituisce insomma il nerbo delle comunicazio­
ni, e dunque degli interessi consolidati, risiede 
nell'ethos peculiare che connota i luoghi, nelle 
ideologie su cui fondano le società. Mentalità, 
volontà, identità sono sinonimi che suggeriscono 
modi autonomi di organizzare il territorio, di 
coordinarlo a milieu. Un processo che si innesta 
su preesistenze, su residui e stratificazioni, ma 
approda, sulla base di un percorso che procede 
per confronti comunicazionali, a soluzioni origi­
nali. Confucianesimo, islamismo, calvinismo e, su 
scala nazionale, le diversità regionali interne: la 
Catalogna, la Ruh1~ il Nord-Est italiano, l'Emilia­
Romagna; realtà sorrette da volontà comuni, da 
intendimenti solidali, da culture consolidate nel 
tempo e rafforzate da knowleclge condivisi perché 
comunicati. Modi cli produzione, se vogliamo ra­
gionare in termini economici che, sul portato 
della storia, hanno saputo elaborare una capacità 
di innovazione e autorganizzazione che li inseri­
sce da protagonisti nella metropoli virtuale. 

Geopolitica delle telecomunicazioni 

Ma tra quello che abbiamo definito spazio bianco 
non-connesso e spazio denso e scuro cli vettori 
comunicazionali , la cartografia delle telecomuni­
cazioni contempla una ricca gamma cli toni. 

Gli Stati Uniti dominano la scena. Il Giappo­
ne, che fino a un decennio addietro si poneva 
come antagonista nella produzione di hardware, 
grazie alla sua capacità innovativa in campo mi­
croelettronico, è stato surclassato dalla potenza 
invasiva del software americano, settore dal ruolo 
centrale, anima creativa e valorizzante della co­
municazione. La riproducibilità meccanica cli 
stazioni di lavoro e computer ha diffuso il poten­
ziale produttivo cli hardware al cli fuori delle 
nazioni inizialmente leade1~ ne sono riprova mi­
lioni cli "cloni" e la perdurante crisi delle mag­
giori aziende. 

Il primato statunitense copre più piani . Quello 
della produzione, sia cli prodotti informatici che 
mediatici e cli apparecchiature, che quello della 
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orgamzzaz10ne delle infostrutture che distribui­
scono l'informazione. Un predominio che in que­
sto campo assume contorni imperialistici nel 
momento in cui impone standard di comunicazio­
ne univoci: il prevalere del linguaggio DOS sugli 
altri sistemi logici e la diffusione massiva dei siste­
mi operativi Microsoft ne sono gli esempi miglio­
ri. Le guerriglie informatiche in corso avvengono 
in ogni modo tra aziende americane: il navigatore 
Netscape contro Explorer, At&t contro le Baby 
Bells, ecc. La grande ragnatela, ed è l'esempio 
più appariscente, è nata e r imane in massima 
parte americana, per numero di siti , banche dati, 
motori di ricerca, protocolli di accesso e codice 
linguistico . 

Le imprese di telecomunicazioni americane 
gestiscono inoltre, direttamente o in joint ventu­
re, gran parte delle reti telefoniche internazionali 
- non a caso il recente travagliato accordo italia­
no tra At&t e Telecom. Nel campo della elabora­
zione multimediale vanno infine ricordate le po­
tenti centrali produttive che, dagli studi televisivi 
e cinematografici statunitensi, diffondono pro­
duzioni mediatiche in tutto il mondo. Una colo­
nizzazione comunicativa, e dunque culturale, la 
cui portata non è valutata appieno. 

L'Europa, incapace di competere sul piano 
della produzione, rappresenta un bacino di uten­
ze di formidabile interesse, territorio di conquista 
della competizione commerciale. L'Unione euro­
pea sta cercando di correggere una situazione 
connotata da frammentazione delle imprese e dal 
prevalere di monopoli pubblici attraverso politi­
che di deregolazione che dovrebbero favorire il 
formarsi di una mentalità europea in campo co­
municativo. Gli ostacoli e le resistenze che incon­
tra sono notevolissime, è infatti prevalso sinora -
e il caso italiano ne è esempio - uno spirito con­
servativo delle prerogative nazionali che difficil­
mente si accorda alle logiche della globalizzazio­
ne. 

Nel contempo si affacciano sullo scenario inter­
nazionale realtà emergenti a forte carica propul­
siva che, dall'Oriente (Singapore, Taiwan, Co­
rea), assieme al Giappone, immettono sul merca­
to una capacità di innovazione di prodotto scono­
sciuta all'Europa. 

Un quadro che delinea aspra concorrenzialità 
tra i grandi blocchi e l'esclusione quasi totale del 
resto del mondo dalle dinamiche della comunica­
zione: Stati Uniti, Giappone ed Europa assieme 
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coprono il 90% del mercato dell ' informazione. 
Anche il telefono, che nelle aree sviluppate è rite­
nuto dotazione diffusa e quasi ubiquitaria, rimane 
privilegio elitario : Stati Uniti, Giappone ed Euro­
pa, con il 28% della popolazione mondiale, de­
tengono 1'82% delle linee telefoniche: gli Stati 
Uniti con un rapporto dell '8% della popolazione 
e del 30,2% delle linee, il Giappone rispettiva­
mente con il 2,3% e il 10,5%, l'Europa con il 
17,5% e il 4 1,7% (fonte Telecom Italia, 1996). 

Un panorama assai distante dall 'uniformizza­
zione comunicazionale. Una globalità dai confini 
molto precisi, che copre solo le aree di sviluppo 
ed è sconosciuta a due terzi della popolazione 
mondiale. In questa luce si esemplifica il concet­
to di spazio di relazione (Bonora, 1997), inteso 
come elemento ordinatore che consente di esplo­
rare in prospettiva geografica sia il piano meta­
relazionale delle regioni comunicazionali, sia 
quello fattuale delle relazioni geoeconomiche e 
geopolitiche. Una distribuzione delle telecomu­
nicazioni destinata a giocare ruolo decisivo nei 
quadri geopolitici. 
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Calogero Muscarà 

Aree metropolitane e dinamiche territoriali: 
la lezione del caso italiano 

Premessa 

Un giudizio d 'insieme sulla storia della geografia 
politica delle autonomie locali del nostro Paese -
a partire da quando, due secoli or sono, si profila 
politicamente il processo unitario - potrebbe ve­
nire sintetizzato nel conflitto tra il continuo anche 
se variabile dinamismo della società, dell'econo­
mia e del territorio e le resistenze opposte dai 
disegni politici della sua classe dirigente e dall'ap­
parato giuridico-amministrativo con cui la sua bu­
rocrazia lo ha assecondato. È come cioè se, alme­
no fino agli ultimi dieci anni, il dinamismo del 
Paese reale fosse stato imbrigliato nel tessuto fitto 
delle sue norme amministrative e dei disegni po­
litici della sua classe dirigente, preoccupata dal 
rischio della frammentazione in mille localismi. 

Naturalmente ciò non significa esprimere un 
giudizio sul dinamismo della società italiana. Si­
gnifica solo che interrogarsi sulla num,a regiona­
lizzazione del Paese senza tener conto delle strut­
ture politico-amministrative entro cui essa è venu­
ta svolgendosi significherebbe interrogarsi sui di­
namismi della società e della geografia italiana a 
prescindere dalla situazione effettiva. Come inse­
gnano le vicende di questi ultimi anni, da quelle 
strutture è impossibile prescindere anche quando 
si tratti di adeguarne la configurazione istituzio­
nale. La nuova regionalizzazione deve essere con­
siderata come un processo in cui le due forze in 
campo entrano dialetticamente in confronto tra 
loro, avanzando ciascuna per proprio conto le 
proprie istanze e le proprie ragioni. 

Questo intreccio di forze in campo non risulta 
soltanto dalla considerazione della storia dell'Ira-
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lia dalla fine del Settecento ad oggi. Che questa 
dialettica appartenga alla consuetudine storica di 
tutti i Paesi viene riconosciuto esplicitamente 
dall 'unica teoria geografica che, a mio avviso, 
possa prendere le connotazioni di "teoria della 
geografia politica", che è quella formulata da 
J ean Gottmann ancora nel lontano 1952 1

. 

Benché poco conosciuta alla geografia po­
litica del nostro Paese, che specialmente negli 
ultimi anni si è ispirata a teorie di natura sociolo­
gica (Agnew, Brusa) o a teorie di natura filosofica 
sui conflitti di classe (Raffestin, Quaini), quella di 
Gottmann dovrebbe essere messa accanto a quelle 
citate da Daherndorf come teorie forti. Le quali, 
per ripetere le parole di Keynes ricordate appun­
to da Dahrendorf a questo proposito, sono le te­
orie che vengono generate in "uno di quegli stra­
ordinari punti di crisi della storia umana davanti 
al quale non c'è possibilità di salvezza che attra­
verso la soluzione di un problema intellettuale". E 
chi abbia letto nella postfazione del recente lavo­
ro dell'Hubert come lo stesso Gottmann abbia 
vissuto gli anni che vanno dallo scoppio della se­
conda guerra mondiale allo scoppio della bomba 
atomica non può che ricavarne una conferma 
0 ean-Paul Hubert: La discontinuité critique, Essais 
sur les jJ-rincipes a priori de la géographie humaine, 
Paris, Publications de La Sorbonne, 1993, trad. 
ital. a cura di Luca Muscarà, in corso di stampa). 

In questo documento esporrò dunque antici­
patamente i termini essenziali della teoria di geo­
grafia politica di J ean Gottmann. Esaminerò suc­
cessivamente le conferme che la teoria stessa ha 
ricevuto, negli anni che ci separano dalla sua 
formulazione, dagli studi e dagli avvenimenti. 
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Finalmente ritornerò al tema della relazione, per 
considerare un po' più da vicino i caratteri spe­
cifici che essa consente di attribuire al processo 
attraverso cui si sta ridisegnando la regionalizza­
zione dell 'Italia, per concludere con alcune con­
siderazioni sul processo di modernizzazione. 

La teoria geografico-politica di J ean Gottmann 

La teoria di Gottmann è stata formulata inizial­
mente in un articolo comparso negli Annales de 
Géographie del 194 7 (De la methode d'analyse en géo­
graphie humaine) e più compiutamente nel capito­
lo conclusivo del libro La politique cles Etats et leur 
géographie stampato nel 1952. Ma ad essa J ean 
Gottmann ha continuato ad apportare continui 
miglioramenti attraverso gli approfondimenti che 
ebbe modo di compiere in varie altre occasioni (e 
soprattutto nel libro The Significance of Territory, 
1977) lavorandovi fino agli ultimi giorni. Ne sono 
testimonianza il saggio sulla diaspora presentato 
nel 1993 ad un incontro sul Mediterraneo e la 
conferenza tenuta a Tokyo a pochi giorni di di­
stanza dalla sua scomparsa e pubblicato nella rivi­
sta Sistema Terra . La sintesi che ne propongo in 
questa occasione è ricavata dall 'ultimo capitolo 
del ricordato libro del 1952, in cui erano già stati 
esposti i termini essenziali su cui si fonda la te­
oria, e il modo in cui le due forze principali che 
secondo Gottmann agiscono nello spazio antropi­
co, operano per produrne sia l'organizzazione 
che la compartimentazione. 

Trattando di geografia politica, Gottmann pre­
cisa in premessa che il suo obiettivo è quello di 
spiegare la genesi dei regionalismi, dovendosi in­
tendere per regionalismo la "tendenza ad indivi­
dualizzarsi di un settore dello spazio abitato". 
Quando assume una forma politica, "il regionali­
smo trasforma le regioni in Stati o in altre unità 
amministrative". Ma l'occasione del libro dedica­
to alla politica degli Stati e alla loro geografia ri­
torna utile a Gottmann anche per considerare 
l'intera organizzazione dello spazio umano, che 
sarà peraltro oggetto cli un successivo lavoro. Lo 
spazio gli appare infatti non solo articolato in 
unità territoriali dotate di singola individualità, 
bensì anche annodato intorno a dei centri che 
sono contemporaneamente i punti di raccordo 
delle grandi reti (cerniere) e i poli delle aree di 
gravitazione locali. 

Sarebbe tuttavia errato ritenere che, a causa 
delle forze della stabilizzazione che operano ac­
canto ed insieme a quelle del dinamismo, l'ordi­
namento dello spazio antropizzato sia stabile. 

74 

Suo carattere specifico ne è infatti il dinamismo, 
che r isulta dal contrasto, dallo scontro e talora 
dall 'incontro tra le forze che pres iedono al cam­
biamento e quelle che puntano alla stabilizzazio­
ne. 

L'esame dei rapporti tra la geografia e la poli­
tica consente cli portare alla luce le due grandi 
forze che operano nello spazio: i sistemi cli movi­
mento, che si manifestano attraverso quella che i 
geografi francesi chiamano la "circolazione" e i 
sistemi cli resistenza al movimento, che sono più 
astratti che materiali, perché consistono di nu­
merosi simboli che Gottmann chiama "iconogra­
fie ". È il termine con cui egli tenta di rendere un 
po' meno impreciso il concetto che era già stato 
identificato con l'espressione "spirito" di una na­
zione, di uno Stato o cli una regione. 

La circolazione è del tutto naturalmente creatri­
ce cli cambiamento perché consiste nel cambia­
mento cli luogo: politicamente sposta uomini, 
eserciti, idee; economicamente sposta merci, tec­
niche, capitali e mercati ; culturalmente sposta 
idee e mescola uomini. Consista cli circuiti o cli 
trasferimenti a senso unico, la circolazione tiene 
unito tutto il mondo abitato ed accessibile agli 
uomini in un insieme infinitamente fluido e nel­
lo stesso tempo infinitamente ramificato . Perciò 
localizzare un fenomeno nello spazio significa 
collocarlo nel sistema di relazioni in cui è inseri­
to , mentre gli stessi fattori fisici vi si riflettono at­
traverso gli effetti che hanno sulla circolazione. 

La circolazione permette dunque di organizzare 
lo spazio ed è nel corso di questo processo che lo 
spazio si differenzia. I meccanismi di questo pro­
cesso si smontano facilmente . Li costituiscono le 
grandi strade e i carrefour dove le strade si bifor­
cano. La costante circolazione delle folle che si 
spostano da continente a continente, eia paese a 
paese, dalla campagna alla città e eia una città al­
l'altra è organizzata in una rete cli itinerari, di 
sistemi cli mezzi cli trasporto, che, pur essendo 
assai stabili, si modificano al progredire delle tec­
niche cli trasporto e con gli spostamenti dei centri 
delle attività umane. 

Questa circolazione dipende molto infatti eia ciò 
che avviene agli incroci : "le città nascono eia un 
incrocio e hanno come funzione di essere dei 
luoghi cli contatto, di scambio e cli trasformazio­
ne". Esse sorgono cli norma, come aveva già messo 
in evidenza Paul Vidal de la Blache - il fondatore 
della geografia umana francese - in presenza di 
un ostacolo, "agli sbocchi delle montagne, ai pas­
saggi dei fiumi , al contatto delle coste, alla soglia 
dei deserti , dappertutto dove bisogna fermarsi , 
ricorrere a nuovi mezzi di trasporto, vi è la possi-
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bilità che si sviluppi una città". La grande impor­
tanza attribuita dai geografi allo studio dei porti, 
delle stazioni ferroviarie, degli aeroporti si spiega 
in questo modo. 

Il concetto di carrefour 

È per questo che, accanto al concetto di circolazio­
ne, il concetto cli carrefour è un concetto centrale 
in geografia umana. Ben fissato nello spazio, 
"meccanismo concreto a cui si può dare un 
nome", si possono dare delle coordinate e 
"l'es tensione che si crede", esso è facile da essere 
maneggiato, un comodo strumento di analisi re­
gionale, perché è anche un elemento che fissa le 
solidarietà regionali e le opinioni politiche. "Il 
carrefour - scrive Gottmann - può essere paragona­
to ad un essere vivente, dotato cli personalità, che 
sposta i suoi contatti, varia la lunghezza e la por­
tata dei suoi tentacoli, modifica la sua struttura 
interna, nasce, si ingrandisce o si estingue. È inol­
tre cartografabile ed è possibile inventare degli 
artifici per seguire i suoi cambiamenti e la sua vita 
interna. Centro cli reazioni, il carrefour può essere 
considerato come un nodo o come un atomo a 
seconda delle preferenze, così come una regione 
geografica potrebbe venire definita attraverso la 
sua rete o il suo tessuto di carrefours". 

Naturalmente, il concetto di carrefour resta no­
nostante tutto una nozione assai vaga. Ma esso 
svolge una funzione assai interessante che è quella 
di "centralizzare". Su questa funzione conviene 
infatti ancora soffermarsi. Se il carrefour è un luo­
go centrale della circolazione, il luogo dove essa si 
biforca, cambiando itinerari e mezzi di trasporto, 
e il luogo di dove partono gli impulsi che avvolgo­
no in una rete tutto il mondo abitato ed accessibi­
le, esso è anche il luogo attorno a cui si disegnano 
delle orbite, delle circoscrizioni, degli spazi locali . 
Esso è cioè il luogo che, a partire dagli studi degli 
anni trenta (Christaller), è stato chiamato pro­
priamente "località centrale". 

Ma, sia che il carrefour organizzi la rete delle 
relazioni che avvolgono il mondo o stringa attor­
no a sè gli spazi locali, carattere specifico della 
circolazione è che essa non si ferma mai. "Eterna 
Penelope, la circolazione non cessa di disfare il tes­
suto per ricominciare: essa è infinitamente sensi­
bile a tutto quello che avviene lungo le sue reti 
anche a grande distanza. E così avviene che, mal­
grado l'apparente stabilità dei carrefours, la circola­
zione non cessa di modificare l'organizzazione e 
dunque le possibilità di differenziazione dello 
spazio . Essa non smette di portare nuove ragioni 
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per apportare cambiamenti di ogni tipo alle co­
munità che tocca. Così i carrefours modificheranno 
i loro contatti e cambieranno di importanza rela­
tiva a meno che non intervenga una politica di 
stabilizzazione". 

Di fatto, se la circolazione avesse padroneggia­
to la scena politica senza ostacoli o resistenze di 
sorta, essa sarebbe sfociata "in uno sparpaglia­
mento dell 'autorità quasi all 'infinito" agendo cia­
scun carrefour, ciascuna città di testa propria "sta­
biliendo i suoi propri regolamenti" . Era questa 
la scena dell'organizzazione colloidale dell'Euro­
pa nel Medio evo quando l'autorità politica sem­
brava dissolta in quella della Cristianità e i suoi 
limiti erano solo verso l'esterno, al contatto con 
i territori mussulmani. "La grande libertà cli or­
ganizzazione politica nello spazio cristiano era 
dovuta in questa età medioevale all 'unità della 
fede, ad una uniformità di civiltà". Per dividere 
questo spazio ed arrivare ad una compartimenta­
zione politica del tutto diversa ci vollero le guer­
re cli religione e l'affermarsi della massima Cuis 
regio, ejus religio che introdurrà una comparti­
mentazione che dura ancora oggi. 

In realtà, affinché i membri cli una comunità 
accettino cli coabitare sotto la stessa autorità poli­
tica, è necessario che un cemento solido la leghi. 
"Non esiste fron tiera iscritta nella natura delle 
cose - scrive Gottmann - che separi due popoli in 
maniera del tutto efficace". Se la tendenza gene­
rale della circolazione è quella cli unire le differen­
ti regioni del mondo tra di loro, a partire prima 
di tutto dalla uniformizzazione delle aspirazione 
e dei comportamenti, come fare perché la coabi­
tazione non comporti le stesse conseguenze uni­
ficanti per tutti gli uomini? Stati, sovrani, gover­
nanti che vogliano tenere unita sotto la stessa 
autorità e nello stesso territorio una società uma­
na o una comunità devono puntare ad inculcare 
nella testa e nel cuore della propria gente dei 
principi astratti, dei simboli in cui la gente abbia 
fede, e che siano ignorati o negati dagli uomini 
cli altre comunità. 

Le chiusure più importanti sono negli spiriti ed 
è per questo che le autorità le alimentano nel 
momento stesso in cui ne ricavano la legittimazio­
ne del loro potere. "Ogni popolo è persuaso che 
la sua fede religiosa, la sua bandiera, la sua orga­
nizzazione sociale, le sue tecniche, il suo Paese 
siano i migliori che possano esistere. Come altri­
menti potrebbero credervi?" 
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Le iconografie 

A questi principi astratti e a questi simboli, Gott­
mann attribuisce in geografia politica un ruolo 
centrale per il radicamento della gente su un ter­
ritorio, per dare agli abitanti il senso della appar­
tenenza alla stessa comunità, finalmente per la 
costruzione della stessa legittimazione politica . 
Egli li chiama iconografie, termine assai più effi­
cace di quello cli "spirito delle nazioni" per due 
motivi almeno. Intanto il termine cli iconografia, 
che rimanda alle parti delle immagini che acco­
munano i caratteri cli una scuola distinguendoli 
da quelli specifici che vi apporta ciascun artista e 
che sono oggetto della valutazione estetica, è 
molto più appropriato cli quello cli "spirito della 
nazione". 

Usato quasi con lo stesso senso, il termine di 
"spirito della nazione" non mette l'accento né sul 
fatto che si tratti del carattere unificante della 
nazione, né del fatto che non ci si riferisce solo 
agli stati-nazione. Se le icone sono quelle immagini 
costruite sui caratteri ripetitivi cli una scuola pitto­
rica, ben si adatta invece questa parola per espri­
mere i principi astratti ed i simboli in cui una co­
munità o una società si r iconosce, come la bandie­
ra o un inno, dei monumenti o il retaggio storico 
tramandato nelle leggende o nei libri di scuola. 

Per altro verso, il termine cli iconografia è assai 
più appropriato di quello di "spirito della nazio­
ne", perché mentre quest'ultimo - nel libro di 
Gottmann dedicato agli stati-nazione e alle rela­
zioni internazionali - si richiama esplicitamente 
al concetto europeo di stato-nazione, esso consen­
te invece cli riferirsi in termini generali a tutti i 
livelli dell'ordinamento politico. Basta che a que­
sti livelli sia possibile riconoscere i caratteri attri­
buiti al concetto di nazione, che sono anche i 
caratteri di una comunità perché si riferiscono 
alle ragioni che tengono insieme gli uomini tra 
loro e li legano per ciò stesso al proprio territorio. 
In questo senso, comunità o nazione può essere 
sia un esiguo gruppo di cittadini che abbia man­
tenuto i caratteri della propria identità antica, 
corrispondente oggi ad un comune, una provin­
cia, un distretto, una regione, sia un ben più vasto 
gruppo come è quello che costituisce uno stato­
naz10ne . 

Interrogandosi poi su quali siano queste icono­
grafie, Gottmann ritiene che esse siano costituite 
da tre elementi essenziali: la religione, il passato 
politico e l'organizzazione sociale. Queste tre ca­
tegorie cli simboli costituiscono una iconografia 
spesso complessa ma sempre efficace. Non esisto­
no due popoli che possano avere la stessa. "Nel 

1 76 

Medio evo esse hanno coinciso per qualche tem­
po con le formazioni religiose. Talora - è il caso 
dei Mozabiti delle oasi del Sahara - la forma reli­
giosa perpetua il ricordo cli quella che era stato il 
grande impero ibaclita. Molto spesso l'iconografia 
religiosa si accompagna a dei tabù, a delle proibi­
zioni e a dei divieti in cui si esprimono ad esempio 
delle attitudini sanitarie nei confronti dell 'am­
biente fisico. Culturalmente e politicamente l'ico­
nografia tende ad allontanare le influenze stranie­
re ed è all'origine delle chiusure spirituali e poli­
tiche" . 

Per fissare gli uomini allo spazio che occupano, 
per dare loro il sentimento dei legami che unisco­
no la nazione ed il territorio è indispensabile che 
la geografia regionale entri nell 'iconografia. Per 
questo in geografia l'iconografia diviene "un molo 
cli resistenza al movimento, un fattore di stabilizza­
zione politica". 

La combinazione tra circolazione 
e compartimentazione 

Ci si deve domandare a questo punto se la circola­
zione, principio cli movimento, e l'iconografia, prin­
cipio di stabilità, siano continuamente in opposi­
zione tra loro nei fatti. Se così fosse stato, sostie­
ne Gottmann, gli uomini avrebbero incontrato 
molte difficoltà ad organizzare lo spazio e a cre­
are tutte le sue differenziazioni. La contrapposi­
zione delle funzioni non si oppone al verificarsi 
cli coordinamenti, perché è attraverso di essi che 
è avvenuta una "rapida ed efficace differenzia­
zione della superficie del globo" che ha consen­
tito il determinarsi della organizzazione politica 
e il suo durare, assicurandone nel contempo la 
fluidità . 

Il modo in cui circolazione ed iconografia si accor­
dano appare facile da spiegare se si pensa al car­
refow; alle sue funzioni e ai suoi ruoli e se si pensa 
alla compartimentazione che discende dai proces­
si cli stabilizzazione. Il carrefour, in primo luogo, è 
"il nodo essenziale" che organizza la circolazio­
ne, perché è al carrefour che si incontrano il più 
spesso i grandi monumenti religiosi, i crocifissi 
dei sentieri rurali e i templi. La circolazione com­
porta sempre dei rischi e il richiamo alla Provvi­
denza per proteggersene è del tutto naturale. 

Se ci si interroga poi sull'origine delle strade, 
si scopre che - come hanno evidenziato gli specia­
listi - l'uomo primitivo si sforzava di cancellare le 
sue tracce per evitare cli diventare preda. Meglio 
era capovolgere il rapporto e imboccare le piste 
degli animali - che divennero così anche le sue 
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strade - anziché aprirne loro delle nuove. Questa 
spiegazione è utile anche per capire la paura del 
carrefour, " una delle più antiche, che si ritrova in 
molti differenti fo lklori". Alla lettera, carrefour si­
gnifica biforcazione più che incrocio, luogo cioè 
dove, a causa di un ostacolo imprevisto, ci sia l'ob­
bligo di cambiare percorso ed itinerario. È qui 
che la paura si moltiplica, perché se quello di 
prima era un itinerario noto, questo diventa un 
percorso nuovo carico di imprevisti e perciò di 
paure. "I carrefours hanno suggerito molte paure e 
molte leggende. Ne resta ancora qualcosa nel fon­
do del cuore umano" . 

Al carrefour troviamo perciò, in tutti i tempi e 
presso tutti i popoli, alberi divinizzati e amuleti, o 
pietre - bianche o nere - "a seconda del gusto o 
piuttosto delle iconografie". Questo gioco di pie­
tre bianche o nere, che troviamo già nella Kaaba 
della Mecca (pietra nera), ritornerà per lungo 
tempo nelle architetture delle basiliche e final­
mente nei cippi stradali, dove indicherà al viaggia­
tore "se egli si trovava in paese amico o no a se­
conda della sua iconografia". Le religioni - sostie­
ne Gottmann - hanno sempre moltiplicato in 
questi crocevia i monumenti, le espressioni della 
pietà, i crocifissi, le cappelle, le stregonerie e le 
basiliche, i santuari di ogni tipo, di tutte le creden­
ze. Lo stesso luogo divenne sede della "polizia", 
quando la protezione religiosa non bastò più. 

Con il progredire dell'organizzazione sociale i 
potenti del giorno vi si insediarono, per prendere 
in mano la protezione del commercio e della cir­
colazione, perché ai carrefours si cominciò a pre­
tendere che venissero pagati dei diritti in cambio 
della protezione. "All'ombra di una roccaforte o 
di una cattedrale, si stabilirono e prosperarono i 
mercati" che fornirono "all'autorità locale e agli 
indigeni dei redditi apprezzabili", trasformando 
le buone posizioni in investimenti, in interessi, 
che le popolazioni impararono a trasformare in 
ricche risorse. "I redditi così ottenuti permisero 
alla polizia di armarsi meglio, ai sistemi di sicurez­
za di estendersi, allo Stato di edificarsi". 

Il carrefour è dunque luogo di incontro della 
"circolazione", dell'iconografia e della polizia cioè 
dell'organizzazione politica, una triplice associa­
zione fruttuosa perché all 'origine della differen­
ziazione dello spazio e della sua organizzazione. 
In essa la "compartimentazione" del mondo vi 
appare come il risultato più delle barriere che 
sono negli spiriti e delle orbite di irraggiamento 
dei carrefours che di tutte le caratteristiche fisiche. 
D'altra parte neppure i simboli dell'iconografia 
sono inchiodati al suolo. "Essi circolano con la 
diffusione delle idee e i movimenti degli uomini" 
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e questa loro circolazione è un ulteriore fattore di 
accrescimento della fluidità della carta politica. 

Questo schema - sostiene Gottmann - è assai 
utile per dare un senso a molti avvenimenti del 
passato e del presente. Si pensi al rapporto tra 
città carovaniere e templi (Il Cairo, la Mecca, Da­
masco, Petra), a quello tra le città del grande com­
mercio e le capitali religiose : "Quando in questa 
associazione si produce una divisione, ne segui­
ranno sempre delle grandi riforme religiose che 
comporteranno dei grandi cambiamenti politici". 
Dal più umile santuario all'incrocio di cammina­
menti rurali all'augusta potenza dei più grandi 
imperi si è così allungata una catena d 'oro, fatta 
di tutti gli ostacoli che l'umanità ha trovato sul suo 
cammino nello spazio geografico, "ostacoli pro­
venienti dalla natura e più ancora ostacoli prove­
nienti dalla organizzazione umana". 

Ma il carrefour è anche il luogo dove si consoli­
dano le iconografie, che sono all 'origine della com­
partimentazione del mondo abitato ed accessibile 
e dunque dei confini effettivi che contrappono le 
diverse individualità geografiche tra loro e istitu­
iscono la base più sicura della stabilizzazione po­
litica. "La compartimentazione del mondo (cioè 
la sua regionalizzazione) risulta dunque da una 
organizzazione complessa". Nello stesso spazio si 
sono accumulati tanti strati successivi di organiz­
zazioni differenti che le compartimentazioni, per 
conservare un'anima, hanno dovuto radicarla al 
suolo. I ricordi sono la fondazione più sicura di 
una comunità: per la maggior parte degli uomini 
essi non hanno alcun vero valore se non sono 
condivisi. 

La geografia non deve cercare di essere mate­
rialista nelle scuole: essa non lo è affatto nella 
realtà vivente e di tutti i giorni . Senza dubbio, la 
politica degli Stati è materialista nei suoi obiettivi: 
essa deve attingere dalla geografia qualche ele­
mento che la libererà da questa influenza. I gran­
di successi della politica non sono mai stati otte­
nuti grazie alla forza armata, ma grazie al convin­
cimento degli spiriti. 

Le conferme scientifiche alla teoria di 
geografia politica di Jean Gottmann 

La teoria di geografia politica di Gottmann 
conserva tutta la sua pregnanza anche a seguito 
delle conferme che essa ha ricevuto dagli avveni­
menti che si sono succeduti negli ultimi anni, ol­
tre che dai risultati delle ricerche delle scienze 
umane. Sotto quest'ultimo profilo, viene in soc­
corso un lavoro del geografo scozzese-americano 
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J ohn Agnew che ha dedicato un'accurata ricerca 
alla morte dei luoghi e della geografia oltre che 
al suo ritrovamento da parte della sociologia 
contemporanea meno succube ai principi del 
secolo scolo Q. Agnew, Place and jJolitics. The geo­
graphical Mediation of State and Society, University 
of Syracuse Press, 1987, trad. ital. a cura di 
C.Brusa e M. Palumbo) . 

Pur lasciando aperte alcune questioni episte­
mologiche che si riflettono proprio sulle ragioni 
stesse della disciplina nel momento stesso in cui se 
ne rivendica l'esistenza e l'identità, il libro viene 
a proposito, perché consente di documentarsi su 
come i risultati delle ricerche di psicologia, di 
antropologia culturale e soprattutto di microso­
ciologia degli ultimi decenni restituiscano allo 
spazio e ai luoghi un nuovo posto. In genere la 
sociologia, prima di questo recente ritorno ai 
luoghi degli ultimi decenni del nostro secolo, era 
stata insensibile agli aspetti "fisici" della società 
tanto quanto la sociologia del secolo sorso vi era 
stata sensibile. 

La preoccupazione maggiore dei maggiori so­
ciologi contemporanei era stata infatti quella di 
battere sia il determinismo ambientale, di cui era 
stata fautrice la geografia, che quello biologico 
proposto dalla psicologia. Lo riconosce lo stesso 
sociologo Mauro Palumbo, che firma una delle 
due introduzioni alla traduzione italiana di alcuni 
capitoli del libro, quando cita il sociologo Gid­
dens e la sua denuncia delle insufficienze degli 
scienziati sociali a proposito dei luoghi. 

"La società si struttura - egli scrive sintetizzan­
do il pensiero di Giddens - attraverso una plura­
lità di interazioni spazialmente e temporalmente 
situate. Lo spazio e il tempo costituiscono risorse 
(ossia vincoli ed opportunità) per l'azione uma­
na, e concorrono quindi a darle forma, venendo­
ne modellati a loro volta" . 

Ma è J ohn Agnew che dà una analitica rico­
struzione dei risultati a cui sono pervenute le 
scienze sociali "contestuali" quando scrive che 
"l'enfasi sulla contestualità dell'azione ... ha a lun­
go caratterizzato la microsociologia. Penso ad ap­
procci come l'interazionismo simbolico, la socio­
logia cognitiva, l'etnometodologia, la fenomeno­
logia sociale, l'etnogenetica e l'etnoscienza". È 
una letteratura per la quale "le persone non con­
ducono la loro esistenza nel contesto astratto del­
la società di massa". Essendo il loro sapere acquisito 
"essi vivono le loro vite nel contesto di mondi socia­
li dominati dalle prospettive di differenti grupjJi di 
riferimento". È attraverso la comunicazione e l'inte­
razione con un numero limitato di altre persone 
che viene attribuito un significato agli atti e agli 
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eventi . Il numero limitato di persone definisce 
cioè il concetto di vicinanza. 

"Nella vita quotidiana - continua J ohn Agnew 
- tali mondi sociali stabiliscono i confini dell 'ap­
prendimento sociale e dell 'interpretazione". Que­
sto vale per i cosmojJoliti "persone con un'apertura 
verso un mondo vasto", come per la massa delle 
persone, per i locali, "i cui interessi e la cui con­
cezione della vita sono orientati localmente". E 
questo vale anche per i jet-setters, i gruppi di riferi­
mento e gli altri significanti locali-specifici che de­
finiscono il ritmo dei loro spostamenti tra Acapul­
co ed Aspen , Gstaad e Cannes. "Una volta arrivati 
in una località, ne seguono le abitudini e i rituali". 
Ma anche per i cosmopoliti gli itinerari geografici 
restano piuttosto limitati , i gruppi di riferimento 
sono pochi e sono quelli dominanti, e così avvie­
ne per le particolari località frequentate . "I locali 
- conclude Agnew - sono anche più limitati social­
mente e spazialmente". 

La conferma degli avvenimenti 

È una conferma che anche le scienze sociali sono 
pen1enute alla necessità di riconoscere un ruolo 
allo spazio, che tuttavia viene inteso come geogra­
fico solo in quanto venga sentito e vissuto come 
vicinanza. Per Gottmann invece - e la sua idea 
viene ribadita anche nella ricordata post-fazione 
al lavoro dell 'Hubert - non bastano il locale ed il 
vicino a definire il geografico, mancando ad essi 
la prospettiva globale. 

Ma oltre che dalle ricerche delle scienze uma­
ne dei nostri giorni, la teoria di geografia politica 
di Gottmann ha ricevuto specialmente negli ulti­
mi anni numerose conferme dagli avvenimenti 
che si sono verificati in varie parti del mondo : nei 
paesi liberati dal vincolo del colonialismo come 
l'Africa o in quelli come l'Europa orientale e 
balcanica dopo la caduta del muro di Berlino. 

Naturalmente, non è qui possibile illustrare in 
dettaglio come questi avvenimenti rappresentino 
una conferma della teoria gottmaniana. Solo per 
farvi cenno basterà tuttavia ossenrare come, con 
riferimento ad esempio ai conflitti esplosi nella 
ex-Iugoslavia, si sia dimostrato non solo che i lun­
ghi anni dell 'unità politica sostenuta dalla visione 
del maresciallo Tito non sono r iusciti a modifica­
re le iconografie antecedenti. È apparso anche 
evidente di quale forza esse siano dotate, a quali 
valori esse si siano richiamate, come le differenze 
economiche ne abbiano accentuato la conflittua­
lità anziché allentarla per il diffondersi dell 'aspi­
razione a vivere meglio. 
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Cesperienza del mondo sov1et1co, a cui s1 e 
tentato di sostituire uno stato confederale che ne 
tenesse insieme le parti , ha messo in luce inoltre 
come la tendenza generale delle iconografie re­
ligiose, politiche e sociali riesplose al crollo del­
l'Impero sovietico sarebbe stata a far scomparire 
ogni entità politica di livello superiore a quelle 
locali. E come, pur di impedire questa frammen­
tazione che avrebbe potuto sfociare in una situa­
zione conflittuale ancora più drammatica di quel­
la balcanica, il nuovo stato abbia spesso accettato 
di subire sconfitte da parte di qualcuna delle etnie 
locali , purché la nuova unità politica confederale 
non finisse sopraffatta. Una lezione, anche in que­
sto caso, che conferma puntualmente la validità 
della teoria gottmaniana. 

In entrambi i casi poi il caso dell'Albania con­
ferma che l'identità antica dei popoli balcanici e 
di quelli dell 'Europa orientale sopravvive perché 
viene fortemente utilizzata dai conflitti di potere 
politico. Quando emerga la realtà verso cui queste 
identità stanno movendosi a seguito del contatto 
con la modernizzazione operata dai regimi prece­
denti, ma soprattutto con gli aspetti deteriori del 
mondo moderno che si sono verificati dopo la 
caduta del muro di Berlino può finire frantumata 
come appunto in Albania. 

Una breve scorsa alla storia d'Italia 
negli ultimi due secoli 

Ma dopo questa lunga digressione è venuto il 
momento di ritornare al tema di questa relazione. 
Si sosteneva in premessa come lo svolgimento 
della geografia politica negli anni che vanno dal 
riproporsi dell 'unità alla fine del Settecento alla 
riformulazione del patto nazionale uscita dai lavo­
ri della cosiddetta "Commissione bicamerale", 
che ha cominciato a riscrivere parte della Costitu­
zione del 194 7 per recepire la dimensione "fede­
ralistica" dello Stato, possa essere sintetizzata nel 
permanente rapporto dialettico tra società e istitu­
zioni . La prima agitata da un processo cli trasfor­
mazione. Le seconde preoccupate di non perdere 
i risultati politici del processo cli unificazione del 
Paese. 

Come documentano molte ricerche storiogra­
fiche , alle spalle del movimento unitario che al­
l'inizio della seconda metà del secolo scorso sfo­
cerà nella nascita del nuovo Stato, è possibile rin­
tracciare una importante spinta al cambiamento 
economico e anche urbanistico cli un Paese che 
per un paio di secoli era rimasto esterno ed estra­
neo ai grandi movimenti che venivano sconvol-
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gendo l'Europa. E analogamente gli storici con­
cordano nel riconoscere che anche la nuova unità 
poli tica del Paese, sia pure gradualmente e tra 
mille difficoltà, cambia i caratteri dell'economia, 
della società, della sua geografia e delle sue città . 
Ma è altrettanto vero che lo sforzo maggiore di­
spiegato dalla sua classe dirigente appare quello 
di imbrigliare il rischio che un antico e rinnovato 
localismo - perso il cappello ed il freno di prima 
con la caduta degli Stati pre-unitari - possa far 
riesplodere l'unità politica appena raggiunta de­
flagrando la penisola in una frammentazione an­
cora più arretrata di quella antecedente, nella 
vana attesa che il nuovo Stato ne riprenda in 
mano il controllo. 

Insomma è come se la lunga storia che si viene 
svolgendo fino alla metà del nostro secolo sia stata 
la storia di un imbrigliamento politico ed istitu­
zionale delle forze del rinnovamento della socie­
tà, con l'aiuto del forte peso che è venuta assu­
mendo con il passare degli anni l'economia pub­
blica. Ed è come se la "questione federale" fosse 
stata rimandata, utilizzando a questo scopo sia il 
messianesimo mazziniano ridotto a deteriore na­
zionalismo che il centralismo francese veicolato 
in Italia per la via del Piemonte e dello Stato dei 
Savoia. 

Questo quadro comincia a cambiare a partire 
soprattutto dagli anni settanta e perviene nel cor­
so dei due, tre decenni che stanno alle nostre spal­
le ad una situazione in cui la necessità continua di 
imbrigliare i dinamismi della società nelle struttu­
re della vita politica e di quella amministrativa ap­
pare intersecarsi alla "questione federale", final­
mente riemersa alla ribalta, complicandone il 
percorso e lo sviluppo. Anche perché, in questi 
stessi decenni, tre importanti cambiamenti hanno 
interessato la realtà della penisola. Il paese ed i 
suoi abitanti si sono prima di tutto arricchiti come 
non era mai avvenuto negli anni precedenti. Si è 
attuata poi una vera e propria rivoluzione delle 
comunicazioni che ha indotto l'uniformizzazione 
dei costumi e spesso anche quella dei modi di vita. 
Finalmente è venuta sviluppandosi una nuova 
economia, fatta soprattutto cli micro-imprese, 
meno sensibili alla economia dei trasferimenti e 
dello Stato e più sensibile invece ai dinamismi 
transnazionali dell'economia globale. 

Processo di urbanizzazione e innovazione 
geografica: i criteri della legge 142/1990 

Il campo in cui questi cambiamenti trovano pun­
tuale riscontro è quello che prende il nome di 
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urbanizzazione e che ci appare come la traduzio­
ne territoriale dei cambiamenti intervenuti nella 
società italiana. Ad esso bisognerà dunque rivol­
gere la nostra attenzione, perché in essa è possi­
bile ricondurre sia i processi cli crescita della po­
polazione accentrata - che sono insieme il risul­
tato delle trasformazioni dell 'economia produtti­
va e delle nuove asp irazioni della gente - sia 
quelli cli "riconquista" dei territori abbandonati 
dalla vecchia organizzazione del territorio, diret­
tamente o indirettamente (seconde case, turi­
smo) che ciò sia avvenuto. 

Non ci attarderemo naturalmente in dati e ci­
fre che oltretutto pongono seri problemi di valu­
tazione. Diremo soltanto che alla urbanizzazione 
come al maggior cambiamento geografico che ha 
interessato il Paese guarda anche la legge 142 del 
1990 che, tra i vari provvedimenti che hanno in­
teressato il territorio negli ultimi anni, è quella -
prima dei provvedimenti della cosiddetta legge 
Bassanini e prima dell'approvazione dei testi cli 
riforma della Costituzione votati dalla Commissio­
ne Bilaterale - che propone dei criteri e degli 
strumenti per tenerne conto anche dal punto cli 
vista formale. 

È questa legge infatti che propone i modi per 
una riforma della struttura politico-amministrati­
va dell'articolazione territoriale dello Stato attra­
verso due strade, che sono anche il segno della 
natura ibrida del provvedimento. Essa viene infat­
ti presentata come legge cli "principi" che ricono­
sce le autonomie locali facendo esplicito riferi­
mento alle "comunità locali, ordinate in comuni 
e province". Sempre in questa prospettiva ritiene 
cli poter affermare che spetta anche ai comuni cli 
favorire tutte le libere forme associative, promo­
vendo gli organismi della partecipazione come 
sono quartieri e frazioni, venendo riconosciuto il 
posto che spetta in una concezione federale della 
società ai cittadini prima cli tutto e alle forme di 
associazione a cui essi diano luogo nell'interesse 
della comunità stessa. In questo senso, essa si spin­
ge fino al punto non solo di riconoscere che que­
sti cambiamenti debbono essere decisi in sede 
locale (regioni), ma addirittura che nel caso della 
cancellazione cli comuni divenuti troppo piccoli 
deve essere riconosciuto ai comuni soppressi di 
far sentire la propria voce attraverso varie forme 
di rappresentatività municipale. Analoga prospet­
tiva viene intravvista ·a livello provinciale dove 
eventuali compattazioni intermedie rispetto ai 
comuni possono essere ordinate in "circondari" 
dove possa persistere il ricordo delle realtà ante­
cedenti. 

Tutte questi riconoscimenti alle "autonomie 
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locali" appaiono tuttavia in contrasto nella stessa 
legge 142/90 sia con l'istituzione di nuovi livelli 
cli articolazione politico-amministrativa del pote­
re locale, come solo le aree metropolitane, sia con 
le iniziative "centrali" che la legge decreta con­
traddicendo alla definizione cli legge di principi 
del suo primo articolo. Solo per esemplificare ri­
corderemo che essa prevede contributi statali ai 
comuni troppo piccoli o per dotare cli servizi co­
muni magari soppressi che non riescano ad assi­
curarli alle popolazioni residue con le proprie 
risorse o con quelle dei comuni in cui fossero 
confluiti. Lo stesso provvedimento si preoccupa 
inoltre di distribuire compiti e funzioni tra i tre 
livelli di base, comuni, province e regioni, deci­
dendo che comuni e province rappresentano le 
autonomie locali in certo senso "esecutive" , men­
tre alle regioni viene stabilito cli attribuire la de­
finizione dei criteri. Ancora, pur ribadendo che 
vanno cambiati i criteri con cui si procedette alla 
aggregazione dei comuni in epoca fascista, la 
legge riserva al governo la delega per una prima 
revisione delle circoscrizioni provinciali che pre­
vede l'istituzione, entro due anni dalla sua ap­
provazione, delle sette nuove province di Biella, 
cli Lecco e Lodi, di Verbania, di Rimini, di Prato 
e ancora di Crotone . 

La natura ibrida delle aree metropolitane 

Ma il punto che denuncia la natura ibrida del 
provvedimento riguarda l'istituzione delle aree 
metropolitane di cui si stabilisce non solo che esse 
sono quelle di Milano, Torino e Genova, di Vene­
zia, Bologna e Firenze, di Roma, Napoli e Bari e, 
assentendolo la regione della Sardegna, eventual­
mente Cagliari. Ad alcuni anni dal provvedimen­
to, soprattutto, nessuna di esse è stata varata ed è 
diventata operativa, a riprova che la costruzione 
di una stato federale o procede dal basso o non è 
federale. 

on entrerò in ogni caso nel merito del dibat­
tito che ha accompagnato l'istituzione delle aree 
metropolitane e continua oggi ancora di fronte 
alla opportunità che le strutture formali dello Sta­
to tengano conto dei cambiamenti della società. 
Quello che preme mettere in evidenza è che il 
processo di urbanizzazione di cui le aree metro­
politane sono una risposta ci appare oscillare, 
senza aver dato soluzione al dilemma, tra due 
modelli di organizzazione territoriale in certo 
senso tra loro contradditori. 

È evidente infatti che, nonostante gli sforzi del 
decentramento su cui si è concentrato negli ultimi 
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decenni il magg10re impegno dell 'urbanistica 
italiana, non è arretrata la tendenza all 'urbaniz­
zazione che mette capo a città come Roma e 
come Milano, oltre che a apoli o Palermo . È 
una urbanizzazione di cui si parla come di una 
urbanizzazione di tipo europeo, nel senso che 
siamo di fronte a crescite di città che rimandano, 
fatte le debite proporzioni, ai casi di Parigi e di 
Londra, di Mosca e di Berlino. Siamo cioè in 
presenza di forme di urbanizzazione che hanno 
fatto centro sui vecchi insediamenti urbani , che 
spesso hanno una lunga storia alle spalle e che 
hanno ricevuto forti spinte a mantenere la loro 
centralità dal ruolo che è stato loro attribuito in 
età contemporanea. 

Il caso più evidente in Italia è quello di Roma 
che, diventata capitale del nuovo Stato, ha utiliz­
zato il tessuto del centro storico e delle aree im­
mediatamente adiacenti dentro alle mura aurelia­
ne per trasferirvi, subito dopo il passaggio delle 
funzioni da Firenze, le nuove funzioni. E che an­
cora oggi trova molte difficoltà ad ogni forma di 
decentramento (vedi Eur e vedi CDO) per lo 
stretto rapporto che continua a permanere tra vita 
politica e monumentalità storica e che sembra au­
mentato dopo che il crescente peso dei media le­
gati all'immagine ha accentuato la domanda di 
apparenze. 

Ma non è stato incanalato positivamente verso 
unità territoriali di scala superiore neppure il ten­
tativo di superare l'inadeguatezza dimensionale 
dell 'urbanizzazione italiana fondata sulle città 
medie e soprattutto su quelle piccole, cui è stato 
dato il nome di policentrismo. Le difficoltà frap­
poste alla creazione delle aree metropolitane deb­
bono essere lette anche come resistenza frapposta 
dai centri che aveva già svolto un ruolo di capitale 
negli Stati pre-unitari , si pensi a Firenze o a Tori­
no, a Milano o a Venezia e così via, a cedere que­
sto ruolo per integrarsi in strutture metropolitane 
policentriche o post-urbane o post-moderne, 
come con varia defizione sono state chiamate. 
L'esempio più evidente di questa realtà è rappre­
sentato dal caso di Venezia che, pur essendosi ri­
dotta ad una popolazione residente di poche de­
cine di migliaia di abitanti, non riesce ad integrar­
si in una città metropolitana che abbracci le con­
tigue città di Mestre, Padova e Treviso che costitu­
iscono la più vera città attuale. 

Va da sè naturamente che l'urbanizzazione 
fisica è il risultato di un gioco complesso, in cui 
l'idea di città degli architetti si combina con le 
iniziative di chi governa lo spazio fisico, quelle di 
chi produce con i comportamenti di chi ammini­
stra. Gli attori cioè della vita urbana sono nume-
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rosi, come la letteratura specifica ha messo in luce 
ormai da tempo. E non vi è dubbio che, sotto 
questo aspe tto, il disorientamento ad esempio di 
architetti, di urbanisti e di amministratori resta 
molto grande. Non si può assumere per buono 
infatti che la pianificazione urbanistica corrispon­
da ad una prassi e ad un agire sicuro e senza inter­
rogativi. Come decine di convegni e relazioni te­
stimoniano e mille piani progettati e mai attuati 
potrebbero documentare, anche urbanistica e 
pianificazione territoriale ci appaiono "disorien­
tati", per dirla con il titolo della relazione di 
Françoise Choay, che è uno dei maggiori teorici 
della questione. E sono tutt'altro che certi delle 
loro proposte, dei loro giudizi, delle valutazioni 
che avanzano a proposito dell 'urbanizzazione at­
tuale (F. Choay, ~urbanistica disorientata, in J. 
Gottmann e C. Muscarà, a cura di, La città pros­
sima ventura, Laterza, Bari-Roma, 1991, pp . 145-
162). 

Eppure di architetti e di urbanisti cresce la 
domanda, e per spiegare questa situazione non 
sembra esservi altra via d 'uscita che quella di rico­
noscere - con le più accreditate teorie che accom­
pagnano ogni forma di planning, a partire da 
quello economico (penso ai Keynes e penso ai 
von Hayeck) - che quanto più forte è la spinta 
all 'urbanizzazione, al vivere alle alte densità, a 
sostituire la mitica città di ieri con le non ancora 
decifrabili fattezze dell 'urbanizzazione di oggi, 
tanto più vi è bisogno di regole della convivenza. 
E ancora, che la città non può essere ridotta alla 
sola urbanizzazione intesa come espansione fisica 
del costruito, cioè alla semplice dilatazione spazia­
le delle case, degli stabilimenti, degli uffici e delle 
reti . Ma continua a rimandare, come hanno inse­
gnato le utopie del passato, ad una visione del 
mondo, che va oggi sotto il nome di etica e resti­
tuisce all'architetto la dimensione demiurgica che 
gli era stata attribuita. 

Verso una distinzione tra le aree metropolitane 

In queste incertezze e contraddizioni, la sovrap­
posizione tra i due modelli territoriali dell 'urba­
nizzazione italiana cui si accennava resta partico­
larmente viva soprattutto lì dove il conflitto rima­
ne aperto e cioè nel caso di tutte le città che non 
possono essere ancora considerate metropoli, ma 
che la legge 142/90 ha promosso a tali, probabil­
mente per evitare che si trasformino, nelle inten­
zioni del legislatore, in tante Roma, Milano e 
magari Napoli e Palermo. D'altra parte, a ben 
guardare, la preoccupazione maggiore che ha 
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guidato il legislatore nel proporre le aree metro­
politane non guarda tanto ai cambiamenti quali­
tativi indotti dalla promozione della città ad un 
ruolo metropolitano. E neppure si preoccupava 
di cli evitare il collasso ciel traffico con le conse­
guenti diseconomie, che è stata la preoccupazio­
ne che ha sostenuto le politiche ciel decentramen­
to. 

Con le aree metropolitane viene piuttosto alla 
luce una preoccupazione cli carattere funzionale 
riguardo ad alcune delle funzioni di carattere lo­
cale che la città svolge in quanto località centrale. 
È evidente che quando la città raggiunge e supera 
una certa dimensione, che viene chiamata impro­
priamente metropolitana, la decisione di dare vita 
alle aree metropolitane risponde alla esigenza cli 
dare risposta ad una domanda cli servizi special­
mente ambientali ed infrastrutturali per i quali le 
dimensioni comunali non sono più adeguate 
(vedi al proposito gli studi di G. Campione e in 
particolare: La normativa sulle aree metoj;olitane, in : 
Le aree metropolitane in Sicilia, ISMERFO, Messina, 
1997). 

Si domanda cioè che, anche formalmente, ven­
ga riconosciuto che in alcune scelte ambientali ed 
infrastrutturali restano di fatto coinvolti i comuni 
più o meno contigui, come dimostra il caso del 
pendolarismo per lavoro o quello della r icerca cli 
siti adatti per la localizzazione delle strutture cli 
smaltimento o di trattamento dei r ifiuti . E infatti 
gli indicatori scelti per delineare le aree metropo­
litane sono tutti cli questo tipo e le ragioni preva­
lenti per cui se ne giustifica la domanda resta es­
senzialmente legata alle diseconomie dei nuovi 
servizi ambientali ed infrastrutturali (cfr. ad esem­
pio O. Vitali, Aree metropolitane e profili statistici, in: 
Le aree metropolitane in Sicilia, citato). 

Non vi è dubbio invece che parlando di aree 
metropolitane e cli metropoli nel contesto dell 'in­
seguimento delle trasformazioni dell 'economia, 
della società e della geografia italiane e a maggior 
ragione dopo l'emergere delle istanze federalisti­
che non è sufficiente considerarle come semplici 
aree cli servizio, perché il concetto cli metropoli 
rimanda ad una nuova domanda cli centralità in 
termini economici e ad una nuova domanda cli 
compartimentazione in termini antropologico­
culturali, che poco hanno a che vedere con il sem­
plice aumento delle dimensioni spaziali degli in­
sediamenti accentrati e con la conseguente varia­
zione delle aree coinvolte in quanto la città svolga 
funzioni di locali tà centrale. 

Parlando cli metropoli e cli area metropolitana 
in senso specifico si dovrebbe invece far riferi­
mento alle città che - indipendentemente al limi-
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te dall 'aumento delle d imensioni demografiche e 
spaziali - hanno aumentato cli ruolo nella gradua­
toria delle funzioni svolte (vedi al proposito gli 
studi dello Scaramellini e in particolare: G. Sca­
ramellini , Funzioni centrali funzioni metroj;olitane 
reti urbane, Angeli, Milano, 1990) . La centralità in 
cui si risolve sempre il fatto urbano dal punto di 
vista delle funzion i svolte è una centralità più 
complessa, che per la lettera tura scientifica sul­
l'argomento è in rapporto con il processo cli cre­
scita dell 'area e ciel Paese di cui la città fa parte. 
Nel caso italiano, ad esempio, la centralità me­
tropolitana appare tanto più sviluppata quanto 
maggiore vi è il peso che la città assume nei con­
fronti dell 'economia globale, mentre predomi­
nandovi l'economia pubblica e quella dei trasfe­
rimenti l'aumento dimensionale e spaziale non 
corrisponderebbe alla promozione al ruolo me­
tropolitano. Del resto, ancora alcuni decenni or 
sono interrogandosi sul ruolo della città nel pro­
cesso cli sviluppo cli una Paese o cli una sua parte 
Francesco Compagna aveva parlato, a proposito 
delle grandi città ciel Sud, soprattutto Napoli e 
Palermo, di città capitali, cioè cli città che erano 
venute assumendo nel corso del tempo una fun­
zione connessa alla presenza cli un sovrano e cli 
una corte piuttosto che a quella cli una città dina­
mica perché inserita nel contesto dell 'economia 
che oggi chiamiamo locale (cfr. F. Compagna, La 
jJolitica della città, Laterza, Bari, 1968) . 

Se questa domanda cli centrali tà qualificata 
corrisponde ad una domanda cli connessione in 
rete affinché si infittiscano i raccordi con l'econo­
mia, la tecnologia , i rapporti anche culturali con 
il globale, è allora possibile parlare cli metropoli 
e cli aree metropolitane in senso proprio. Se vi­
ceversa questo passaggio non è intervenuto, 
meglio sarebbe usare un'altra definizione per 
riferirsi alla necessità cli estendere lo spazio for­
male cli taluni servizi in relazione ad una crescita 
demografica e spaziale che resta sostanzialmente 
estranea all 'economia globale. Si potrebbe forse 
parlare di aree cli servizio metropoli tane nel se­
condo caso lasciando la definizione cli area me­
tropolitana al primo. 

Compartimentazioni politiche e realtà 
iconografiche 

È evidente tuttavia che ben difficilmente una città 
accetterebbe cli non venire definita nel primo 
modo, perché ciò corrisponderebbe al riconosci­
mento di una situazione di inferiorità a cui si 
cerca di porre rimedio in qualche modo . Ma con 

AGEI - Geotema 1997, 9 



questo si passa al tema delle politiche di sviluppo 
a cui non è certo possibile dedicare atten zione in 
questa nota. Qui bisognerà spendere invece qual­
che parola con riferimento ad un altro nodo che 
abbiamo visto affiorare nel corso de l nostro esa­
me delle dinamiche formali del Paese e che si 
riferisce al recente intreccio dei cambiamenti ge­
ografici con l'emergere della questione fede rale. 

I:adeguamento delle strutture territoriali di 
un Paese si trasforma in questo caso nella que­
stione delle autonomie locali e ciò pone il proble­
ma, emerso già a proposito della legge 142/90, 
del rapporto da istituire con un' Italia che "nasce 
dal basso" e con le identità sopravissute, a propo­
sito delle quali tornano utili sia le considerazioni 
sul rinnovamento urbano cui si accennava che le 
considerazioni teoriche del Gottmann a proposi­
to delle iconografie. 

Senza dubbio, pur essendo un Paese in cui la 
città ha una lunga storia alle spalle, non esiterei 
ad affermare che l'urbanizzazione recente ne mi­
sura il radicale cambiamento geografico interve­
nuto negli ultimi due secoli e soprattu tto nella 
seconda parte del nostro. Un imponente trasferi­
mento di popolazione e di attività è infatti avvenu­
to da quando l'emigrazione ha svuotato le monta­
gne, le campagne e in parte almeno l'Italia in ri ­
tardo, che coincideva con le regioni rurali fino al 
"miracolo economico" e successivamente con il 
Mezzogiorno. A questo svuotamento ha fatto ri­
scontro un aumento della popolazione, delle atti­
vità e delle relazioni nelle aree pianeggianti e 
lungo le coste, che si è tradotto in una crescita 
delle città, dove sono stati sviluppati nuovi ruoli e 
nuove funzioni e dove si è trasferita una parte 
almeno delle popolazioni che una volta si assiepa­
vano nelle montagne, nelle campagne, nelle aree 
in ritardo. 

La domanda che ci si deve porre a questo pun­
to è se questo trapianto e questo cambiamento 
stia dando luogo a delle nuove iconografie locali, 
a partire dalle consuetudini che si formano e dei 
propositi che emergono tra gli abitanti cli quelle 
elementari porzioni di territorio che portano il 
nome di quartieri o di vicinati . E se, mentre ciò 
avviene, siano scomparse del tutto le identità loca­
li precedenti , legate ad iconografie su cui molto 
ancora resta da indagare. In questo caso infatti il 
confronto con i cambiamenti che le leggi tentano 
cli portare all 'organizzazione territoriale dello 
Stato, riconoscendo i cambiamenti della società 
ita liana, non solo dovrebbero tener conto del 
nuovo che emerge, ma anche di quell 'antico che 
è riemerso nell'ultimo decennio e che ha prodot­
to la domanda cli autonomia locale e d i federali-
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smo a cui stiamo assistendo. 
Non occorre essere grandi esperti del nostro 

Paese per riconoscere che la vita locale vi resta 
assai vivace, a partire specialmente da quei 
borghi,villaggi, paesi, cittadine e città che la loro 
identità hanno affidato ad una classe dirigente 
locale legata al passato e che meno di altre loca­
lità hanno subito trasformazioni. Ma che, dove 
invece queste trasformazioni sono state più fort i 
e radicali, la tendenza a distaccarsene è molto 
più netta anche per il peso del media televisivo. Il 
media televisivo in ogni caso mostra come grande 
preoccupazione dei condu ttori sia quella cli non 
dire meno che buone parole nei confronti cli 
qualsiasi sperduto paese italiano. Mostra quanto 
continui a pesare la squadra locale cli calcio e il 
richiamo ad una cucina che, insieme ai vin i loca­
li, conferma di questi antichi legami. 

Del resto restano ancora molto marcati i carat­
teri che consentono di identificare e distinguere 
per carattere, oltre che per linguaggio, il Toscano 
dal Veneto o il Siciliano dall 'Abruzzese. Quando 
se ne riparlò, negli anni della grande trasforma­
zione economica che interessò il Paese alla fine 
della seconda guerra mondiale, Lucio Gambi det­
te avvio ad una polemica in cui, accusando i Co­
stituenti di scarsa sensibilità geografica per i 
modi in cui erano state disegnate le regioni nel 
secolo scorso dal Maestri e dal Correnti e ce le 
consegnarono nel nuovo patto senza alcuna seria 
indagine critica del valore di quelle compartimen­
tazioni (Lucio Gambi, Compartimenti statistici e 
regioni costituzionali, in L.G. , Questioni cli geo­
grafia, apoli, ESI, 1964, pp. 153-187). 

A seguito di quella polemica Francesco Com­
pagna ed io stesso ritornammo sull 'argomento ac­
cettando quelle r iserve, specialmente per criticare 
quelle compartimentazioni sia nel confronti delle 
poli tiche "regionali" a favore dello sviluppo del 
Mezzogiorno (Francesco Compagna, EEuropa 
delle R egioni, Esi, Napoli , 1964 ), sia nei confronti 
dei nuovi profili territoriali che erano venuti 
profilandosi con il cosiddetto "miracolo economi­
co" (Una regione per il programma, Padova, 
Marsilio, 1968). 

aturalmente, con l'attenzione rivolta altrove, 
scarsa attenzione fu riservata in questi lavori alle 
identi tà locali regionali . Ma oggi che esse sono 
ritornate alla ribalta e vengono addiri ttura usate 
come strumenti cli una battaglia politica che si 
ripropone cli cambiare la natura del patto che ci 
lega a costituire una unità statale uni taria, su di 
esse bisognerà ritornare e le stesse riserve solleva­
te dal Gambi, e da me confermate, dovranno es­
sere riviste. Perche se è vero che le trasformazioni 
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dell'economia, della società e della geografi a del 
Paese hanno modificato il quadro socio-economi­
co, antropologico e geografico sotteso alla regio­
nalizzazione, resta non meno vero che, almeno 
in senso antropologico, le identità regionali re­
stano ancora assai forti. 

E insomma le regioni italiane hanno un fon­
damento di identità storica che è difficile da can­
cellare e che consente nonostante tutto di ricono­
scere le differenze. Basterebbe pensare alle ricer­
che sui dialetti italian i, a quelle antropologiche 
su valori e tradizioni, a quelle storiche e di storia 
dell 'arte proposte dalla Storia d'Italia Einaudi , o 
al recupero che di quelle più strettamente locali 
viene minuziosamente compiuto da storici, etno­
grafi , antropologi e geografi per ritrovarne le ra­
dici anche folclori stiche. Ma non dimenticherei 
neppure lo sforzo compiuto da Emilio Sereni per 
r iscoprire queste identità attraverso l'analisi dei 
paesaggi italiani, che avrebbe dovuto essere ripre­
so in occasione del lavoro di pianificazione paesi­
stica avviato dai cosiddetti decreti Galasso negli 
anni ottanta. 

Verso una prima conclusione 

Resterebbe da chiarire nella ricostruzione di que­
sto processo il rapporto che deve istituirsi tra le 
identità locali relative a tutti i piccoli e meno pic­
coli centri abitati e le identità regionali. E credo 
che, se adeguatamente approfondito, potrà essere 
di notevole aiuto il concetto gottmaniano di icono­
grafia così come venne elaborandosi a cavallo tra 
gli anni quaranta e gli anni cinquanta nell 'ultimo 
capitolo de "La politique des Etats et leur géo­
graphie". Perché numerose questioni di ordine 
pratico restano ancora insolute, come si è cercato 
di dimostrare, anche solo per mettere a punto un 
meccanismo politico-istituzionale capace di detta­
re i criteri di comportamento per l'adeguamento 
delle compartimentazioni ufficiali alle trasforma­
zioni della società, dell 'economia e della geogra­
fia . 
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La questione che si pone a proposito dei temi 
affrontati in questa nota non riguarda tuttavia 
solo questo meccanismo di adeguamento, che do­
vrebbe rientrare tra le intese che sorreggono il 
nuovo patto tra gli Italiani, ma anche il problema 
ben più gravido di conseguenze che, in nome del 
r iconoscimento che cultura e politica hanno do­
vuto comp iere delle troppo trascurate e spesso so­
praffatte identità locali, è venuto il tempo di com­
piere. Se l'obiettivo vuol essere que llo del passag­
gio da una unità in certo senso artificiale, frutto 
della volontà politica che chiamerò risorgimenta­
le di saldare il nuovo Paese ad una unità radicata 
sulle basi localistiche della società che questo 
nuovo Stato ha raggruppato ma non integrato, 
l'obiettivo da perseguire non può esaurirsi nel 
dare voce politica alle autonomie locali . Deve es­
sere innescato un meccanismo per il quale tra i 
diversi livelli in cui esso si esprime comincia ad 
istituirsi quella sia pur graduale ma successiva in­
tegrazione tra tutti i livelli che caratterizza appun­
to gli Stati federali. 

Nota 

1 Il concetto di "teoria de lla geografia poli tica" è rica lcato su 
quello introdotto da Ralph Dahrendorf per distinguere lo stu­
dio del "caso limite", preso in considerazione appunto dalla 
"teoria po li tica", dal "caso normale", studiato invece dalla 
"scienza poli tica" o sociologia ( R. Dahrendorf, Fragmente eines 
neuen Liberalis111us , Stuttgart, 1987, p. 9 de lla traduzione italia­
na, editore Laterza). Questa si rivolge all 'esame del "caso nor­
male" che ne costituisce l'oggetto centrale, da esaminare con 
il linguaggio suo proprio, accessibile solo ai propri cultori co­
stituitis i "kuhnianamente" in "comunità scientifica". La "teoria 
politica" per contro "viene generata direttamente dalle espe­
rien ze pratiche, così da poter determinare un comportamento 
futuro, o magari soprattutto impedirlo" . Adattando alla geogra­
fia politica ( e in genere a lla geografia) ques te considerazioni 
ciel Dahrenclorf, io allora distinguo tra "teoria de lla geografia 
politica", come quella cli Gottmann, e "scienza della geografia 
poli tica" o "socio-geografia-po li tica". Khun è lo studioso a cui 
si deve sia il concetto di "comunità sc ientifica" che quello cli 
"paradigma" messo a punto in un ben noto lavoro dedicato 
all'epistemologia de lle scienze (cfr. TS. Kuhn, The Strncture of 
Scien tifìc Revolutions, The University of Chicago Press, 1962, 
1970). 
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Piergiorgio Landini 

LA GEOPOLITICA E LA 
GEOGRAFIA DELLE RETI 

La geopolitica, dal localismo all'idea nazionale 

l'.intervento che segue non ha la pretesa di costi­
tuire la trattazione sistematica di un tema che ri­
ch iederebbe tutt'altra dimensione, oltre che una 
lunga e specifica competenza; e, sotto questo pro­
fi lo, il titolo può apparire davvero pretenzioso. 
Chi scrive, tuttavia, avendo avu to occasione di ci­
mentarsi in confronti interdisciplinari sull 'argo­
mento, anche in altre sedi , e di svolgere attività 
politica e amministrativa diretta, vuole solo ripro­
porre, qui , alcune riflessioni (Landini, 1992) sul­
l'atteggiamen to e sul ruolo che la disciplina geo­
grafica ha assunto, nel tempo, di fronte al p roble­
ma del rapporto di reciproca appartenenza fra 
uomo e territorio, della sua proiezione spaziale, 
del suo valore etico e - perché no? - operativo. 

Partendo dalla constatazione che la geografi a, 
in particolare quella politica, risultava, ancora a 
cavallo tra XIX e XX secolo, una disciplina "mal 
definita", si ritiene utile citare (da Cape!, 1987, 49-
52) un brano non troppo noto in letteratura, ma 
estremamente significativo: la prolusione al corso 
di Geografia coloniale tenuta da M. Dubois, a 
Parigi, nel 1893. 

Dopo avere sottolineato che la geografii a "è 
fa tta di scienze fisiche e naturali, ma anche di 
scienze morali e politiche", egli contesta il ruolo 
prevalentemente descrittivo che altri vorrebbero 
attribuire alla disciplina e ne sostiene un valore 
pedagogico e ideale riassumibile nell 'espressione 
"dare pienamente ai figli delle 'nuove Francie' il 
patrimonio della nostra educazione, dei nos tri 
sentimenti , dei nostri gusti intellettuali, in sin tesi 
della nostra vita nazionale, senza riserve e in 
tutta la sua grandezza". 

Quanto al rapporto con la storia, il Dubois 

ACE! - Geotema 1997, 9 

sostiene, ancora, che lo storico non può impadro­
nirsi delle complesse conoscenze relative alla con­
dizione materiale delle regioni e dei popoli, così 
come il geografo non può discutere e analizzare, 
con la stessa profondità, le testimonianze e i docu­
men ti: posizione da considerarsi, oggi, certamen­
te r iduttiva, e tuttavia da non liquidare troppo 
sbrigativamente. 

La geografia attraversava allora, in effetti, una 
delicata fase di trans izione dal determinismo fis i­
calista all 'antropocentrismo, ovvero dal concetto 
di regione naturale a quello di regione umanizza­
ta, entrambe, peraltro, a scala tipicamente locale 
e con forme organizzative di assai debole com­
plessità: tessere di un mosaico spaziale ben lonta­
no dal configurare dimensioni nazionali e statali . 

In questa fase di transizione, emerge una figura 
di geografo il cui pensiero originale verrà larga­
mente fra inteso : Fr. Ratzel (Farinelli, 1983, 21-
24). Quando abbraccia il punto di vista della geo­
grafia politica, egli non solo recide i legami tra 
spazialità e caratteri fi sici, ma allarga l'orizzonte 
ad uno spazio sovralocale, in grado di determina­
re i meccanismi che governano l'attività dei singo­
li e ristretti ambiti, empiricamente individuati , 
tanto cari alla scuola francese di inizio Novecento: 
le regioni "dei generi di vita". Da ciò la formula­
zione del concetto di "spazio vitale", poi strumen­
talizzato dal nazismo; ma, soprattutto, la convin­
zione che un oggetto geografico esiste solo nella 
misura in cui esso in trattiene relazioni con altri, 
dove per oggetti si devono intendere gli stati e per 
relazioni i rapporti di dominanza. 

Per contro, P. Vidal de la Blache (1898), capo­
scuola dello storicismo neoidealista, tendeva a 
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individuare il nucleo geografico dello stato come 
"punto solido intorno al quale, attraverso una 
sorta di cristallizzazione, si siano raggruppate le 
parti annesse": a convalida di tale affermazione, 
egli poneva all 'origine dello sviluppo dell 'Ìle-de­
France, del Brandeburgo, del ducato di Mosca, 
dello stato di New York "l'azione di tratti locali 
che hanno messo in moto tutt'intorno altre cau­
se". 

In realtà - ossenrava già il Febvre, allievo di 
Vidal - mai nesuno stato, per quanto piccolo, si 
è potuto identificare con una di quelle minuscole 
entità naturali , del tutto uniformi all' interno e 
ben differenziate dall'esterno, che potremmo 
definire "paesi". Anzi, proprio nell 'epoca prein­
dustriale, quando le necessità di autosufficienza 
agricola rivestivano un'importanza assoluta, gli 
stati si sono venuti a costituire dall 'unione di re­
gioni naturali diverse e complementari dal punto 
di vista delle produzioni. 

Geografia degli stati , delle regioni , dei luoghi : 
l'idea di nazione sottende, forse, tanto il pensiero 
del "determinista" Ratzel, che ne esalta i connotati 
antropologici, quanto quello del "possibilista" 
Vidal, che ne privilegia la stratificazione storico­
culturale. Ma tale idea non emerge. 

A ben vedere, in Italia, essa rimane tanto visto­
samente quanto - forse - inconsapevolmente con­
troversa ancora alla metà del XX secolo, e nel­
l'ambito della medesima scuola, allora dominan­
te: l' Almagià la definiva come "coscienza e con­
sapevolezza di affinità spirituale, di tendenze ed 
interessi comuni, creati in seno ad un determina­
to gruppo vivente da lungo tempo su uno stesso 
territorio", mentre E. Migliorini attribuiva ai 
concetti precedenti il significato di "nazionalità" 
e, in accordo piuttosto con il Toschi, vedeva la 
"nazione" formarsi sulla base di una solida unità 
politica (Ferro, 1993, 55 ). 

Neppure la lettura di un moderno manuale di 
geografia politica di matrice anglosassone ne 
chiarisce, di fatto, la specificità disciplinare: "è 
difficile enumerare e impossibile misurare gli 
inafferrabili elementi che costituiscono una na­
zione" (Pounds, 1977, 1, 19). Entità dominante 
rimane lo stato, grazie alla precisa delimitazione 
territoriale e al governo delle risorse. 

Entra in gioco, a questo punto, uno dei riferi­
menti fondamentali nell 'evoluzione del pensiero 
geografico: l'economia, che, nei suoi aspetti teori­
ci, investe i rapporti di produzione, trovando un 
campo di applicazione quantomai vasto e com­
plesso nelle relazioni commerciali. 

Sotto quest'ultimo punto di vista, il mercantili­
smo aveva posto in risalto, fin dal XVII secolo, il 
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ruolo delle "nazioni": al mondo medievale , in un 
tempo cosmopolita e segregante, si sostituisce 
una struttura di relazioni dalla portata sempre 
più ampia; e i governi dell 'Europa occidentale, 
nell 'unificare ed estendere i propri domini, 
esprimono una forza di coesione economica at­
traverso il sistema fiscale e doganale. 

ell 'ultimo quarto del XVIII secolo, Aclam 
Smith intitolava la propria opera fondamentale 
alla ricchezza delle nazioni , ma in realtà, facen­
dosi testimone e interprete della rivoluzione in­
dustriale incipiente, enfatizzava le capacità della 
manifattura e del commercio attraverso la figura 
dell'imprenditore. Il ruolo dello stato, viceversa, 
appariva del tutto secondario . 

All'inizio del XIX secolo, economia "spaziale" 
ed economia "classica" vivono, sia pure embrio­
nalmente, un momento significativo di diversifi­
cazione attraverso le figure emblematiche cli von 
Thunen e di Ricarclo. I..:uno, con il modello cli 
utilizzazione agricola del suolo in una città-stato 
isolata, getta le basi per la teoria della rendita 
fondiaria , esaltando la funzione della distanza in 
un territorio che, per la prima volta, assume 
caratteri del tutto isotropici e perde, nel contem­
po, ogni identità reale . I..:altro, mediante la teoria 
dei costi comparati riferita al commercio estero, 
sembra restituire importanza ai rapporti interna­
zionali. Ma la successiva affermazione del liberi­
smo economico porta nuovamente a trattare gli 
insiemi regionali con i metodi analitici della mi­
croeconomia: del resto il progresso tecnico, favo­
rendo la grande dimensione del mercato, trova 
nei confini politici pericolosi ostacoli, da abbatte­
re (Clava!, 1968, 14). 

La geografia economica, dunque, si troverebbe 
cli fronte a "nazioni" svuotate di ogni contenuto 
ideale: e, sia pure su livelli concettualmente assai 
mediocri, le attuali rivendicazioni leghiste circa la 
superiorità produttiva del Nord italiano, e i prete­
si danni che a questa regione (impropriamente 
definita "nazione padana") deriverebbero dal­
l'unità nazionale, evocano l'impostazione più 
grettamente economicistica del problema. 

Tornando, ora, al dualismo tra ambiente e so­
cietà, nel quadro di relazioni spazio-temporali 
sempre più profondamente modificate dalle tra­
sformazioni politiche e - soprattutto - tecnologi­
che, appare utile ricostruirne l'evoluzione in 
ambito disciplinare, con specifico riferimento 
proprio all ' Italia. 

Si confrontano, in merito, posizioni che sareb­
be riduttivo limitare alle classiche categorie di 
"destra" e "sinistra", il cui valore sostanziale è sem­
pre più messo in discussione (Landini, 1994, 23), 
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ma che l'atteggiamento assunto, fino ad epoca 
recente, dalla scuola "storicista" costringe a valuta­
re in termini fortemente dialettici. 

on a caso il Gambi, nelle ben note Questioni 
di geografia (1964, 43), afferma che i concetti d i 
spazio, con la sua "dignità storica" continuamente 
modificata dall 'evoluzione dei valori umani, e di 
ambiente, "grande forza con la quale ... si creano 
le società e i loro generi di vita, ... e certi loro 
destini collettivi", sono da ascrivere alla geogra­
fia , e in particolare agli apporti culturali e intel­
lettuali d i Galanti, Gioia, Romagnosi, Afan de 
Rivera, Cattaneo : nessuno, peraltro, geografo! E 
se, nella r innovata serie de Il Politecnico, dal 1860, 
lo stesso Cattaneo introduceva una rubrica di 
geografia ed etnografia, questa non si sottraeva 
al descrittivismo dell'epoca, mentre i maggiori 
interessi geografi ci, nel senso moderno del ter­
mine, si individuano nelle pagine dedicate a 
temi economici e regionali come, per esempio, 
l'espansione delle ferrovie o il sottosviluppo del­
la Sardegna (Caraci, 1982, 15). A sua volta, la 
concezione federalista cli nazione, sul modello 
nordamericano, era appoggiata su rifl essioni di 
matrice pressoché esclusivamente politica (Russi, 
199 1, 27). 

Semmai, lo spirito nazionale è riconoscibile 
nell 'istituzione della Società Geografica Italiana, 
diciottesima della serie cronologica mondiale, nel 
1867, sotto l'impulso determinante di Cesare 
Correnti. "Il momento era favorevole, perché il 
temperamento nazionale, scosso dal letargo seco­
lare , riappariva pronto alle 'seduzioni dell 'igno­
to' e si apriva agli influssi del momento storico, 
ch e attraversavano l'Italia e la civiltà mondiale. E 
in questo allargarsi degli orizzonti , come delle 
in iziative e delle cupidigie, divenuti ormai inter­
nazionali, non poteva non manifestarsi, e svilup­
parsi sempre più, il sentimento geografico dei 
popoli civili" (Taberini e Cerreti, 1988, 3) . 

Né si può dimenticare il ruolo dell'irredenti­
sm o, impersonato da figure come Cesare Battisti, 
laureatosi a Firenze con una tesi sulla geografia 
del Trentino, per la difesa della cui italianità egli 
avrebbe perduto la vita sugli spalti del castello del 
Buon Consiglio. 

Mentre, tuttavia, la geografia europea, guidata 
dal pensiero di Viclal e dei suoi continuatori, si 
orientava a foca li zzare i valori storico-culturali del 
territorio, in Italia emergevano tardive spinte na­
turalistiche e concezioni teoriche cli stampo orga­
nicista. Quan to alle prime, si ricordi la convinta 
adesione al positivismo cli Giovanni Marinelli, 
maestro del Battisti, pur se egli coltivava, in paral­
lelo, idee politiche anticolonialiste. Delle seconde 
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è indicativa la posizione del Porena ( 1900), per 
cui la geografia si poneva al d i sopra delle altre 
discipline, avendo come oggetto "i materiali cli 
tutte le dottrine terrestri e umane dal punto cli 
vista della situazione, dell 'estensione, de lla di­
stribuzione". 

Si configurava, da allora, quella posizione sujJer 
partes che la geografia avrebbe mantenuto almeno 
fino agli anni Sessanta, sostenuta con diffico ltà 
sempre p iù evidente dal concetto cli "sintesi geo­
grafica" e accompagnata da un disimpegno poli ti­
co cui fecero eccezione solo il Maranelli, il Ric­
chieri e pochissimi altri, fino a Francesco Compa­
gna, a prezzo cli una pesante so ttovalutazione -
quando non vera emarginazione - sul piano acca­
demico. Un'incubatr ice assai poco feconda, inve­
ro , per ideologie di alto profilo etico e speculati­
vo, come appunto quella nazionale, che riemerge­
rà, in proiezione europeistica, proprio con il 
Compagna. 

Incapace cli padroneggiare la sostanza degli 
eventi che trasformavano il modello urbano-indu­
striale e che ridisegnavano il quadro geopoli tico 
mondiale, la geografia "ortodossa" veniva travolta 
da un 'ondata cli neopositivismo fu nzionalista e 
quantitativo spinto talora all 'eccesso, ma final­
mente in grado cli generalizzare i fenomeni terri­
toriali ed economici, razionalizzando le possibili 
soluzioni dei problemi cli crescita e assetto regio­
nale. Certo, l'orientamento tassonomico penaliz­
zava i valori eminentemente qualitativi, lasciati 
alla controsp inta, non meno eccesiva, delle cor­
renti marxiste e radicali . 

Solo negli anni Ottanta si sarebbe concretizza­
ta una ragionevole convergenza delle "specializza­
zioni" sociali ed economiche, nello studio degli 
spazi da esse prodotti, attraverso il paradigma 
unificante della regionalizzazione. 

Quest'ultimo, cli fronte alle ripetute crisi mon­
diali, al declino dell 'urbanesimo e dell 'industria­
lismo cli massa, ai crescenti squilibi ambientali, ha 
registrato profondi aggiustamenti: al prevalere 
de i modelli gravitaz ionali , in buona misura mec­
canicisti, è subentrata la rivalutazione dei contesti 
locali, talora marginalizzati, eppure capaci di 
esprimere valenze imprendi toriali , socio-culturali 
ed ecologiche troppo a lungo sottovalutate. 

Le conseguenze, anche nell'ambito della geo­
grafia poli tica, non si sono fatte attendere: sul 
p iano teorico-metodologico generale, la r icom­
posizione con la geopolitica, già adombrata dalla 
Pagnini (1987) ed apertamente affermata dal 
Vallega (1994); sul p iano operativo, la ben mag­
giore attenzione per le r iforme istituzionali, dal­
la maglia amministrativa cli base alla struttura 
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complessiva dello stato; sul piano personale, il 
rinnova to coinvolgimento dei geografi nella vita 
politica attiva e nella ricerca fina lizzata a sostene­
re il cambiamento. 

L'attenzione per il localismo e, nell 'accezione 
p iù ampia, per il federalimo non significa affatto 
l'abbandono dell 'idea nazionale: gli stati federali 
"forti " (si pensi soltanto a USA e Germania) sono 
guidati da politiche centrali univoche e altrettan­
to forti, pur se certamente non condivise allo stes­
so modo da tutte le componenti regionali . 

Per restare al caso italiano, la base geografica 
delle riforme sta non tanto nelle capacità di auto­
finanziamento di macroregioni delimitate in base 
a simili parametri, bensì nella volontà di realizza­
re le autonomie locali in termini di pianificazione 
e gestione del territorio. Sotto questo profilo, la 
L. 142/1990, con tutte le sue manchevolezze, rap­
presenta una grande occasione perduta; e la revi­
sione di tale strumento normativo l'unica prospet­
tiva reale per dare corpo alla riorganizzazione 
degli enti locali . 

Il ridisegno di una maglia comunale, provincia­
le e - certamente - regionale obsoleta, l'indivi­
duazione delle aree metropolitane su parametri 
funzionali e non soltanto dimensionali , l'unifica­
zione del controllo sui bacini idrografici rappre­
sentano i cardini su cui impiantare un uso del 
territorio effettivamente r ispondente alle voca­
zioni e, nel contempo, maggiormente produtti­
vo . Per contro, l'istituzione di parchi nazionali 
che restano sulla carta, il mantenimento forzoso 
- per motivi politici spacciati come autonomie -
di sovrastrutture territoriali quali le comunità 
montane, la redazione di piani urbanistici non 
coordinati né sul livello orizzontale né su quello 
verticale, e tantomeno con i programmi econo­
mici, denotano l'inerzia colpevole di uno stato 
incapace di finalizzare le proprie risorse. 

La rivista Limes ha promosso, nel 1994, una 
serie di dibattiti , a scala nazionale e locale, dal 
titolo provocatorio "a che serve l'Italia", tuttavia 
privo del punto di domanda, e dunque, nelle in­
tenzioni, mirato a riflessioni costruttive e proposi­
tive. Ad uno di questi (AA.W., 1994) chi scrive ha 
avuto occasione di partecipare, con interlocutori 
"di sinistra" e "di destra": ebbene, tutti hanno riaf­
fermato il valore dell 'idea nazionale, percorren­
do itinerari disciplinari e professionali diversi, ma 
escludendo, tutti, che il processo di globalizzazio­
ne, all'interno del quale bene competono sistemi 
regionali e locali anche di piccole dimensioni, 
debba passare per la dismissione delle "nazioni". 

In un simile contesto, anche, le "nazionalità" 
trovano ampie prospettive di rivalutazione, non 
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più come particolarismi o elementi intrusi in or­
ganizazioni di tipo dirigista, bensì come compo­
nenti di sistemi interstatali complessi, la cui recen­
te e marcata instabilità , nel denunciare rapporti 
eccessivamente sbilanciati fra centro e periferia, 
ha rischiato di provocare una fase rivoluzionaria 
generale di portata sconvolgente. 

Le nuove strategie di sviluppo sostenibile, pro­
poste dall'ONU e sempre più convintamente 
appoggiate dai governi nazionali, hanno fra i 
loro elementi di fondo il riconoscimento dei va­
lori qualitativi espressi dalle specificità etnico­
culturali e storiche, all 'interno delle singole enti­
tà statali . l'.impegno nel perseguirle vede acco­
munati gli studiosi di scienze sociali, particolar­
mente nei campi meglio dotati di capacità con­
cretamente operative: gli economisti, gli urbani­
sti, i politologi e - auspicabilmente non ultimi -
i geografi. 
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Marco Antonsich 

Della geopolitica, dei suoi detrattori e dei suoi epigoni 

Ancora oggi la geopolitica viene spesso associata 
ad una dottrina anti-democratica, ovvero totalita­
ria 1

. In questo senso, la geopolitica è vista come 
uno strumento di conquista territoriale per mezzo 
della guerra. Ogni vera democrazia - è l'assunto 
sempre di questa posizione - è portata invece a 
negare il ricorso alla guerra come strumento per 
risolvere le controversie internazionali e quindi a 
rigettare la geopolitica. Spingendosi oltre, questa 
stessa posizione afferma che la democrazia è un 
valore universalistico che, qualora trionfasse sulla 
Terra, porterebbe alla scomparsa dei confini poli­
tici, delle nazioni, della guerra e, di conseguenza, 
della stessa geopolitica. Oltre al fatto che una tale 
visione, comportando un'omogeneizzazione cul­
turale e territoriale, sarebbe la negazione di ogni 
geografia, intesa come studio del mondo osserva­
to nella sua varietà 2

, dobbiamo anche rilevare 
che, storicamente, la nascita di princìpi politici 
universalistici si è spesso associata alla creazione 
di vasti imperi geopolitici. Solo per rapportarci 
agli esempi a noi più vicini, si pensi alla Rivoluzio­
ne francese e al suo epilogo bonapartista, con il 
trionfo dei principi assoluti di liberté, égalité e frater­
nité su quelli particolaristici delle identità nazio­
nali spagnola e tedesca ( diverso il discorso per 
quella italiana), che iniziarono ad affermarsi pro­
prio in opposizione a quell'universalismo. Oppu­
re alla Rivoluzione d 'Ottobre, che, sbandierando 
un altro principio universalistico, realizzò una 
costruzione imperiale durata fino al decennio 
scorso. O ancora, a ciò che rappresenta l'Islami­
smo oggi, potente fattore di unità transnazionale, 
che annulla ogni specificità culturale e territoria­
le. È difficile negare che ogni geopolitica si pre-
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senti sempre con un portato universalistico e che 
questo spesso finisca per legittimare e soddisfare 
interessi ben più particolari. Durante la Seconda 
guerra mondiale, negli Stati Uniti d 'America la 
Geopolitik venne condannata come la "scienza" che 
aveva permesso a Hitler di conseguire rapidi e 
brillanti successi militari 3 . Eppure, al momento di 
pensare al proprio ruolo di nuova potenza ege­
mone, anche gli Stati Uniti fecero ricorso alla 
geopolitica, per enucleare i principi-guida della 
loro condotta internazionale. Dalla totalitaria 
Germania ai democratici Stati Uniti, la geopoliti­
ca ha continuato a svolgere il suo triplice ruolo di 
propaganda di un'idea politica, di legittimazione 
dei disegni egemonici e, in maniera più ridotta, di 
orientamento effettivo delle scelte di politica in­
ternazionale dello stato 4

. Se una cosa, quindi, la 
geopolitica ha dimostrato in questo secolo è che 
ad essa non s'addicono etichette né di destra, né 
di sinistra, o meglio, le si addicono tanto le une, 
quanto le altre. Proprio per la necessità di ogni 
comunità politica di trovare uno strumento che 
ne possa guidare e legittimare le azioni, la geopo­
litica viene impiegata tanto dall 'una quanto dal­
l'altra parte. Voler necessariamente etichettare la 
geopolitica come "di destra" significa rimaner 
ancorati ad una posizione che ricade all 'interno 
della stessa logica concettuale su cui si fonda l'og­
getto della sua critica. Detto con altre parole, la 
critica della geopolitica si riduce a divenire essa 
stessa una geopolitica, seppur "migliore", "più 
buona", "più giusta" di quella altrui. La storia del 
secondo dopoguerra presenta svariati casi di geo­
politics far peace, che spesso non sono state altro 
che questo tipo di geopol itiche 5. 
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Esiste poi un ulteriore atteggiamento, oggi as­
sai di moda in Italia, il quale, invece che condan­
nare la geopolitica come ideologia votata all 'ag­
gressione, ne utilizza il termine come sinonimo di 
strumento per l'analisi e la risoluzione dei conflit­
ti internazionali 6 . Esisterebbe in questo caso una 
geopolitica "superiore" rispetto a quella delle 
parti in campo, che permetterebbe loro di far 
vedere le soluzioni al conflitto che da sole non 
sarebbero in grado di vedere. Questo della geopo­
litica come "osservatore esterno" è un atteggia­
mento ricorrente; un atteggiamento che pretende 
di vedere le cose dal di fuori, per poi calare dal­
l'alto la giusta soluzione. Ma una simile geopoliti­
ca presenta l'incongruenza di essere allo stesso 
tempo fattore ideologico (soggettivo/parziale) e 
strumento conoscitivo (oggettivo/assoluto). 

Ogni geopolitica è una prospettiva sul mondo, 
il punto di vista di un soggetto politico. Il mondo 
non è auto-significante in sé stesso. È sempre un 
soggetto che interpreta e dà valore alla realtà . In 
questo senso, la geopolitica è la pratica discorsiva 
con cui lo stato (il soggetto politico per eccellen­
za) riveste di significato il mondo, geografa la 
realtà . Solo così lo stato può muoversi all'interno 
de l mondo, avendo delle linee guida. E oggi più 
che mai, in un'epoca in cui lo spazio e il tempo 
sono divenuti sempre più compressi (o percepiti 
come tali), la geopolitica rappresenta l'esigenza 
di avere un punto fermo di osservazione, dal qua­
le poter lanciare le proprie gabbie interpretative 
all'indirizzo della realtà in continuo fluire. Ma 
questa operazione intellettuale, compiuta da ogni 
geopolitica, non è solo diretta ad interpretare il 
mondo, ma a inquadrarlo, per mezzo di categorie 
semplificanti (Primo mondo!Terzo mondo, 
Oriente/Occidente, Terra/Mare, Civiltà/Barba­
rie, Cristianesimo/Islam, ecc.), entro visioni mec­
canicistiche che affondano la loro legittimità in 
quelle che si vogliono essere le "costanti" naturali . 
Ogni geopolitica è la negazione della geografia e 
della storia, perché è la visione del mondo còlto 
nella sua globalità atemporale: un quadro regola­
to da leggi naturali immutabili . Nicholas J. Spyk­
man diceva che la geografia è il fattore fondamen­
tale della condotta politica degli stati perché fra 
tutti è il più immutabile 7

. Proprio l'immutabilità, 
la possibilità di ancorare il mondo a delle leggi 
costanti è la chiave di successo della geopolitica, 
anche come risposta alla crisi della disciplina del­
le Relazioni Internazionali 8 . Un successo che ri­
torna oggi, all'indomani del crollo del Muro e, 
con esso, delle certezze dell'Occidente, angoscia­
to dal non saper più contro chi reimpostare i 
propri sistemi difensivi, la propria sicurezza. La 
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geopolitica permette di "far luce", di riportare 
chiarezza, "ordine" all'interno di questo caos, 
che, si badi bene, non è nel mondo, ma nella per­
cezione che i soggetti politici hanno del mondo. 
Un caos prodotto cioé dal crollo di una geopoli­
tica (la visione bipolare Est-Ovest), che fino a ieri 
aveva strutturato la realtà internazionale, dando 
ad ognuno il suo ruolo 9 . Il caos di oggi può essere 
paragonato al senso di vertigine e d'angoscia cre­
ato dal teatro pirandelliano, in cui ognuno può 
essere nessuno o centomila. Con la costruzione di 
una nuova geopolitica, invece, si ritornerebbe al 
più rassicurante teatro greco, dove le parti hanno 
un ruolo ben stabilito, anche se la rappresentazio­
ne è votata alla tragedia. La geopolitica permette 
cioé agli attori politici di avere un preciso copione 
da recitare sulla scena internazionale. In assenza 
di questo copione, sarebbe il caos e sul palcosce­
nico del mondo andrebbe in scena una rappre­
sentazione di cui non si riuscirebbe a cogliere la 
trama, essenziale invece per poter interpretare il 
proprio ruolo. Ecco quindi il perché dei tentativi 
odierni di rivestire il mondo di nuove geopoliti­
che, come il caso finora più riuscito e largamente 
condiviso in Occidente, del "clash of civilization" 
di Samuel P. Huntington IO, in cui il mondo torna 
ad avere un senso se visto nella contrapposizione 
tra Cristianesimo (Noi) da una parte e Islam-Con­
fucianesimo (Altri) dall 'altra. Non è che il mondo 
è finzione . Ma il mondo, per funzionare, ha biso­
gno delle finzioni, le quali permettono i ruoli e 
l'esistenza di una trama, in base alla quale agire. 

La metafora teatrale o scenica è particolarmen­
te cara alla criticai geopolitics. È questa una nuova 
corrente di studio, sorta nell'ambito geografico 
anglosassone, sostenuta principalmente da Ge­
ar6id 6 Tuathail 11

. La criticai geopolitics si presenta 
come una geografia della "resistenza" contro le 
"verità" geopolitiche, contro la riduzione ad unwn 
della complessità del mondo operata dal discorso 
geopolitico. Una sorta di geografia della ri-terri­
torializzazione, contro la omogeneizzante prati­
ca discorsiva della geopolitica. Un approccio, più 
che una contro-teoria . Per questo si differenzia 
dalla geografia militante francese , legata ad Héro­
dote. Questa è comunque convinta che dietro le 
mistificazioni delle geografie del potere possa esi-

fi " " "d • " Q Il stere una geogra 1a vera , emocratJCa . ue a, 
al contrario, non è vo tata allo smascheramento 
delle pratiche discorsive del potere, ma a capire 
come queste operano, come si sviluppano, come 
si auto-legittimano, come attecchiscono nella so­
cietà. Una sorta di "genealogia della geopolitica", 
per citare Foucault- la cui opera è molto presente 
nei lavori di questi autori 12

. Vale a dire, compren-
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dere come il concetto di "geopolitica" viene a 
formars i e come funziona all ' interno del discorso 
post-moderno. Un approccio portato avanti per 
mezzo del decostruzionismo testuale di J acques 
Derrida 13

: l'analisi "con-tes tuale" dei significati è 
alla base di ogni tentativo di analisi della criticai 
geopolitics . Ogni concetto non è in sé auto-eviden­
te, ma per chiarirsi ha bisogno di essere riferito al 
suo "con-testo" storico, culturale, politico, sociale 
ecc. 14

. Il discorso geopoli tico tende invece ad 
astrarsi dal suo "con-testo", per affermarsi come 
unica lettura possibile del mondo. La lotta fra 
geopolitiche è lotta per conquistare il diritto a 
parlare in modo esclusivo del mondo. La critical 
geopolitics , utilizzando il decostruzionismo testua­
le, mira proprio a mettere in cri si questa certezza, 
mostrando la fragilità, l'indeterminatezza, la rela­
tività di ogni concetto che si allontani dal suo 
"con-testo" e quindi la relatività di ogni discorso 
geopolitico che si ponga come atto normalizzante 
della realtà . Un approccio d i questo tipo, seppur 
stimolante, ha però in sé il rischio di portare ad 
un eccesso narrativo, per cui la realtà conta ed è 
analizzata solo in quanto "testo". Si perde cioé il 
senso drammatico della realtà, che genera soffe­
renze e morti 15

. Quali che siano i limiti di questo 
approccio, bisogna comunque riconoscere ad 
esso l'opportunità che offre per tornare a riflette­
re sulle pratiche con cui il potere si appropria dei 
territori, rivestendoli di significati "veri", che 
come tali entrano all 'interno del linguaggio e del 
"buon senso" comuni 16 . 

Note 

1 Vedi il saggio cli Luigi Bonanate in questa stessa rivista. 
2 C. Muscarà, comunicazione alle "Giornate della Geografia", 
Catania, 20-22 maggio 1997 . 
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' Mi permetto cli rimandare a M. Antonsich, «Dalla Geopolitik 
alla geopoli tics : conversione ideologica di una dottrina di po­
tenza», Quaderni del Dottora/o di Ricerca in Geografia Politica , Tri­
este, 4, 1994, pp. 19-53. 
4 Sulla corrispondenza tra disegno geopoli tico e politica estera 
effe tti va mente porta ta ava nti da lla Germania naz ista e dagli 
Stati niti nel secondo dopoguerra vedi, ri spettivamente, H. 
Heske, «Karl Haushofer: his role in German geopoli tics and in 
Nazi politics», in Politica/ Geography Quarterly, voi. 6, n. 2, apri le, 
1987, pp. 135-1 44 e G.R. Sloan, Geopolitics in Uni/ed Sta/es Stra­
tegie Policy, 1890-1 987, Brighton, WheatsheafB ooks, 1988. 
; R. Peattie, Look to the fivn tiers. A geogra/1hyfor the peace table, Port 
Washington, Kennkat Press, 1944; G. Taylo1; «Geopolitics ancl 
Geopacifìcs» in Ibidem, Geography in the twentieth. cen/111)', Lon­
don, Methuen, 1951 , pp. 587-608. 
6 Facciamo riferimento a Limes. Rivista Italia.na. di Geopolitica., 
che può considerarsi, in Italia , come l'iniziatrice cli questo ap­
proccio, di chiara derivazione francese (Yves Lacoste e il grup­
po d i Hérodote) . 
7 N.J. Spykman, America.'s strategy in world politics, New York, 
Han court Brace, 1942, p. 4 1. 
8 La geopolitica come ri sposta alla cri si delle Relazioni Interna­
zionali è stata oggetto di discuss ione nel convegno organizzato 
dalla NATO a Bruxelles, nel 1983, i cui atti sono sta ti pubblica ti 
a cura cli C.E. Zoppo e C. Zorgbibe, On geopolitics: classica/ a.nel 
nuclear, Dordrecht, Martinus Nijhoff, ATO Asi series, 1985. 
9 Si badi che anche chi non sottostava a questa logica bipolare, 
chiamandosene fu ori , come ad esempio i Paes i della conferen­
za di Banclung ( 1955), definiva comunque la propria posizione 
(" non-allineato") in rapporto a quella logica bipolare. Non si 
trattava cioé del rifiuto dello schema geopoli tico, ma dell 'as­
sunzione, all 'interno cli quello schema, cli un diverso ruolo. 
10 S.P Hunt ington, «T he clash of civilizations?», Foreign Ajfairs, 
72 , summer 1993, pp. 22-49. 
" G. 6 Tuathail , Criticai geoj1olit ics, University of Minnesota 
Press, Minneapolis, 1996. Al tri interpreti di questo fi lone sono, 
fra g li altri , Simon Dalby, Klaus Doclds, J ames Sicldaway e, in 
posizione più eterodossa, David Slater. 
12 M. Foucault, Powe1/Knowledge, New York, Pantheon, 1980. 
" J . Derricla, Della. gra1mnatologia., Milano, J aca Book, 1996. 
" G. 6 Tuathai l, op. cit., p. 73. 
i ; In un certo senso, questa stessa critica sembra mossa da 6 
Tuathai l a Eclwarcl Saicl e alla sua le ttura dell 'imperialismo (cfr. 
G. 6 Tuathail, op. cit. , p. 262 , nota 41) . 
16 L'opera cl i Gramsci , a l cu i concetto di "senso comune" e cli 
egemonia 6 Tuathail qui rimanda, è anch'essa alla base de lla 
critica.i geopolitics . 

AGEI - Geotema 1997, 9 



Cristina Capineri 

Reti di trasporto in cambiamento: coesione interscalare . . 
e s1nerg1e 

1. Evoluzione delle reti di trasporto e del 
territorio 

Osservare ciò che sta avvenendo oggi nel mondo 
de i trasporti e, più in generale, delle comunica­
zioni, rinvia alla complessa articolazione spazio­
reti-territorio . Se per ciascuno di questi concetti 
non mancano definizioni, concettualizzazioni e 
verifiche, nell'affrontare la relazione reti-territo­
rio non è così semplice cogliere il processo e le 
leggi che ne descrivono l'articolazione. Tale arti­
colazione viene messa in atto dai gruppi umani 
nel processo di territorializzazione (Raffestin, 
1984), inteso come la proiezione di un sistema di 
volontà, o di azioni, che si manifestano attraver­
so reti materiali (di infrastruttura) e immateriali 
(sociali, finanziarie, ecc.) su una porzione di su­
perficie terrestre. Questa porzione può essere 
definita spazio quando ancora non è l'oggetto su 
cui si proiettano le azioni dei gruppi umani, 
oppure quando ha cessato di esserlo (fase della 
deterritorializzazione come "abbandono del ter­
ritorio") ed è quindi disponibile e suscettibile di 
diventare la proiezione di nuove strutture terri­
toriali (fase di riterritorializzazione). Con riferi­
mento alle reti di trasporto, il processo si può 
innescare in seguito ad un cambiamento della 
infrastruttura oppure del servizio : queste modifi­
cazioni mostrano altri territori sia dal punto di 
vista relazionale che da quello istituzionale 1

. Le 
trasformazioni recenti delle reti ferrov iarie ne 
sono un esempio: la chiusura dei rami secchi, lo 
sviluppo delle linee metropolitane, l'introduzio­
ne dell 'alta velocità traducono l'adattamento 
della rete ferroviaria ai cambiamenti dello spazio 
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sociale e dei process i di urbanizzazione. 
Lo studio della relazione tra reti di trasporto 

e terri torio ha una lunga tradizione in geografia 
che le ha sempre assegnato il ruolo di elemento di 
base nei fenomeni di relazione: tramite, condizio­
ne necessaria, manifestazione concreta degli 
scambi, catalizzatori di solidarietà territoriali e 
sociali . Le reti, com'è ormai noto, hanno caratte­
re polimorfico: si presentano come un insieme di 
infrastrutture a disposizione della comunità 
(strade, ferrovie, canali, ecc.), come servizi che 
usano l'infrastruttura come supporto (trasporti 
urbani, linee ferroviarie); impiegano mezzi di 
trasporto, modi e logiche di utilizzazione diversi; 
inoltre la loro evoluzione e il rapporto che in­
staurano col territorio possono seguire una stra­
tegia orientata dagli operatori (punto di vista 
dell 'offerta) oppure dalla domanda 2 . 

Per lungo tempo le reti di trasporto sono state 
considerate una proxy dello sviluppo economico, 
che gli affida un ruolo, talvolta eccessivo, nella 
strutturazione dello spazio con una sorta di mi­
stificazione scientifica che assumeva l'esistenza di 
una causalità lineare tra lo sviluppo dei trasporti 
e i cambiamenti spaziali, sociali ed economici 
(Offner, 1996) 3. Ma oggi il contesto è mutato. Le 
spinte al cambiamento derivano certamente da 
modificazioni fondamentali quali l'incremento 
della mobilità, la convergenza spazio-temporale, 
l'affermarsi delle comunicazioni in tempo reale, 
la crescente interazione tra le diverse scale, la 
specializzazione dei fenomeni di relazione, gli 
impatti ambientali negativi . ella maggior parte 
dei paesi sviluppati la dotazione di reti di tra­
sporto ha raggiunto un'estensione soddisfacente, 
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gradi di connettività elevati, per cui, se fino agli 
anni Ottanta, le politiche di settore favorivano 
soprattutto il potenziamento delle infrastrutture 
per migliorare i livelli di accessibilità e di mobi­
lità, in tempi recenti si mira piuttosto a potenzia­
re le sinergie di cooperazione e di complementa­
rità tra reti di trasporto diverse. 

Le osservazioni che seguono mirano a dimo­
strare che l'introduzione del concetto di sinergia 
richiede un adeguamento dei modelli general­
mente impiegati per descrivere l'evoluzione delle 
reti al fine di poter interpretare, nel contesto 
della sostenibilità e della equità sociale, fenome­
ni in atto di coesione interscalare, di specializza­
zione e di innovazione gestionale che producono 
effetti nuovi e talvolta contraddittori sugli ele­
menti di base della rete (nodi, collegamenti) e 
sull'accessibilità. 

2. Una nuova fase di sviluppo delle reti di 
trasporto: coesione interscalare e 
specializzazione 

Numerose evidenze empiriche e teoriche mostra­
no come la morfologia delle reti di trasporto sia 
funzionale al ruolo che devono svolgere in un 
determinato contesto politico-economico 4 . La re­
lazione rete-territorio viene generalmente ana­
lizzata in base alla connessione e alla connettivi­
tà, ovvero alle proprietà delle reti che ci permet­
tono di cogliere tale l'articolazione. infatti la 
connessione si riferisce alla possibilità di solida­
rizzare, di mettere in comunicazione più luoghi 
(od aree) e indica la coesione del sistema territo­
riale; la connettività è espressa dai collegamenti 
tra i nodi offerti dalla rete al sistema 5. 

La maggior parte dei modelli sviluppati spie­
gano la morfogenesi delle reti con un processo, 
simile al ciclo di vita del prodotto, che si basa sui 
momenti dell'innovazione, sviluppo e maturità. 
Le reti si trasformano passando attraverso una 
serie di relazioni a catena di tipo iterativo che 
procedono dalla predisposizione della rete (fase 
dell'innovazione), all'esame delle scelte localizza­
tive (con conseguente impatto sul consumo e 
sull'uso del suolo), alla distribuzione del servizio 
e alla gestione della rete da parte di un operato­
re. Il passaggio da una fase all'altra comporta 
una complessificazione della morfologia della 
rete che raggiunge elevati livelli di connessione e 
di connettività (fase dello sviluppo e della matu­
rità) ed infine entra in una fase di crisi durante 
la quale modifica la propria morfologia, il servi­
zio, o entrambi, oppure decade. La valutazione 
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degli effetti che i cambiamenti delle reti di tra­
sporto producono sul territorio deve tener conto 
della dimensione diacronica in quanto tali modi­
ficazioni richiedono una prospettiva di lungo pe­
riodo per poterne verificare l'utilità sociale e gli 
effetti strutturanti, ovvero la capacità di innesca­
re delle dinamiche che producono un cambia­
mento. 

Per esempio Taaffe, Morrill e Gould (1963 ), 
con riferimento ad un paese in via di sviluppo, 
mostrarono come ad ognì fase di sviluppo corri­
spondesse una organizzazione territoriale asso­
ciata a reti di trasporto con morfologie e livelli di 
coesione diversi. Il modello interpretativo pro­
posto individuava un primo momento in cui era­
no presenti solo alcuni nodi (porti e accessi alle 
frontiere) tra loro collegati da una struttura reti­
colare lineare; successivamente le linee di pene­
trazione che si svilupparono favorirono lo svilup­
po dei piccoli centri dell 'interno e dettero l'avvio 
ad un processo di specializzazione regionale. La 
fase seguente era caratterizzata dallo sviluppo 
dell 'attività portuale e dell'agglomerazione urba­
na che richiedeva collegamenti con le fonti di 
approvvigionamento e quindi tra nodi diversi . 
All'avvicendarsi di queste fasi si assisteva ad un 
aumento della competizione tra le città (o nodi 
in generale) per migliorare la loro posizione 
nella rete di trasporto. A questo punto la rete ha 
assunto una forma complessa assicurando, pri­
ma, un adeguato livello di connessione, poi in­
crementando la connettività (fig. 1). 

La morfologia di una rete risponde a delle lo­
giche, spesso dettate dagli operatori di rete, che 
possono privilegiare il punto di vista della do­
manda o quello dell'offerta, come lo dimostra 
l'esempio seguente tratto da Haggett (1968) (fig. 
2). Si osservi le due figure (A) e (B). Nella figura 
(A) i nodi rappresentano delle grandi città che 
generano flussi bidirezionali di traffico di entità 
sufficiente a garantire la necessità di un contatto 
diretto e quindi tutte hanno lo stesso ruolo in rap­
porto al sistema; nella figura (B) le città sono pic­
cole, i flussi poco consistenti, per cui solo tre nodi 
hanno un ruolo rilevante in quanto punti di con­
giunzione con gli altri nodi. Anche se la connes­
sione in entrambi i casi è simile, l'indice di noda­
lità è assai diverso: pari a quattro nel primo caso 
(valore massimo ottenibile) e uno nel secondo. La 
logica che sottintende i due modelli dimostra 
che, nel primo caso, chi ha concepito la rete vuol 
favorire l'utenza moltiplicando i collegamenti 
diretti, mentre nel secondo caso l'utente è pena­
lizzato in quanto è stato adottato un principio che 
garantisce la resa economica del collegamento. 
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Fig. 1 - Una sequenza ideale dello sviluppo di una rete di trasporto (dall'alto a. sinistra): la rete è ancora mancante 
e i nodi sono scollegati; prima fase di sviluppo e di interconnessione tra i nodi; sviluppo delle linee di penetra­
zione e di linee feeder; fase della maturità e di collegamento completo (Fonte: Taaffe, Morril, Gould, 1963, nostra 
elaborazione). 

A 

B 

Fig. 2 - Connessione e connettività (Fonte: Haggett, 1968, nostra elaborazione) . 
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I modelli, prima citati, sono a carattere forte­
mente monomodale che mal si adattano alla fase 
di sviluppo attuale: la mise en réseau di un territorio 
(Clava!, 1990) non si esaurisce con l'introduzione 
di un 'innovazione tecnologica (treno, aereo, tele­
comunicazioni, ecc.), e quindi con la creazione di 
una rete materiale, ma è un modo di organizzare 
il territorio in base al quale si mette in relazione 
opportunità tecniche e potenzialità di un'area: 
"dotare un territorio di una rete, significa sceglie­
re per ciascun tipo di flusso la configurazione dei 
collegamenti che fac ili tano al massimo gli sposta­
menti e optare per una gerarchia di nodi che 
assicura le funzioni indispensabili dello scambio" 
(Clava!, 1990, p . 41 ). Ma la questione è più com­
plessa perché i flussi che passano su una rete 
sono in relazione a quelli che passano attraverso 
altre reti. Occorre trovare una struttura ottimale, 
o almeno quella che più le si avvicina, che per­
metta alle reti di interagire. 

Un esempio è dato dai recenti sviluppi delle 
reti stradale e ferroviaria: mentre la prima, raf­
forzata anche dalla rete autostradale, assicura 
livelli di accessibilità quasi omogenei sia a livello 
locale che regionale, la rete ferroviaria ha perso 
la propria capacità di coesione in seguito alla 
semplificazione della struttura che è avvenuta 
dopo la chiusura dei collegamenti meno redditizi 
e alla forte concorrenza del mezzo privato. Le 
distanze percorse in treno sono aumentate e ser­
vono collegamenti tra città e città (ruolo rafforza­
to con l'introduzione dell'alta velocità) piuttosto 
che tra città e campagna, come era in passato. 

Il nocciolo della questione territoriale attuale, 
nel campo delle reti di trasporto, sta nella com­
plessità delle relazioni che esistono tra reti di tra­
sporto, reti di telecomunicazione e altre reti che 
rendono possibile la comunicazione tra i membri 
delle reti sociali ; in questo contesto occorre ri­
considerare il problema della scala e dei confini 
(in senso generale) nella misura in cui le reti tra­
scendono il confine per dar luogo ad intercon­
nessioni tra reti diverse e scale diverse (Capineri, 
1996). Interconnesione e interscalarità si attuano 
in corrispondenza dei nodi, che diventano l'ele­
mento privilegiato rispetto al collegamento : le 
reti si configurano come una struttura di collega­
menti organizzati tra nodi che fanno parte di 
sistemi spaziali di interazione 6 . 

Questo è forse il senso della rivoluzione che 
stanno vivendo i trasporti e le comunicazioni ne­
gli ultimi trent'anni : invece di considerare reti 
individuali, come proponevano i modelli tradizio­
nali, occorre riferirsi a sistemi di reti e alle siner­
gie create. Tale tendenza si riscontra, come abbia-
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mo già notato, anche nelle linee guida delle po­
litiche dei trasporti comunitarie che, pur miran­
do ad un adeguamento delle infrastrutture esi­
stenti per far fronte alle nuove esigenze della 
domanda, alla questione ambientale, al traspor­
to merci, ecc., si prefiggono, come scopo princi­
pale, di sviluppare le sinergie di cooperazione e 
di complementarità tra reti piuttosto che l'ulte­
riore estensione delle infrastrutture. In questo 
contesto acquista ancor più r ilevanza l'interfaccia 
tra l'aspetto istituzionale (gestione della rete) e 
quello relazionale (nuove gerarchie, ridefinizio­
ne del nodo). 

3. Effetti territoriali delle sinergie di rete 

L'applicazione del concetto di sinergia alle reti di 
trasporto offre molte spunti di interpretazione: 
spaziale e temporale, sociale ed economico, fun­
zionale e tecnologico; qui il punto di vista prescel­
to è prevalentemente territoriale, allo scopo di 
verificare quali sono gli effetti strutturanti delle 
smerg1e. 

Innanzitutto occorre ricordare che il termine 
sinergia (dal greco syn+ergos) significa "lavorare 
insieme per raggiungere benefici comuni", oppu­
re si riferisce ad una cooperazione tra vari attori 
con un obiettivo comune. Nel contesto delle reti 
di trasporto, le sinergie si creano quando la rete 
si espande e si ottengono delle esternalità positi­
ve 7 attraverso i fenomeni di interazione, resi pos­
sibili dalle reti di infrastruttura, tra attori diversi 
(operatori e utenti), che sono il risultato di un'ef­
ficiente coesione 8 della rete ottenuta sviluppando 
la connettività tra i nodi, l'accessibilità dei centri, 
l'intermodalismo. 

Le sinergie vengono dunque sviluppate tramite 
la giustapposizione di reti diverse (creazione di 
un sistema di reti o internetworking) , oppure trami­
te una rete che offre servizi operanti a scale di­
verse, e la complementarità piuttosto che la com­
petizione tra modalità e operatori . Questo 
processo implica un incremento di specializzazio­
ne in quanto, in un sistema di reti, ruoli e attività 
vengono distribuiti tra gli operatori in base alla 
loro competenza e alla scala dello spostamento. 
Questo è dimostrato da ciò che è avvenuto nel 
trasporto pubblico: dopo aver subito un ridimen­
sionamento o una razionalizzazione della rete 
per garantire il servizio di trasporto a tutte le 
scale (locale, regionale, nazionale, ecc.) sono sta­
te sviluppate le interconnessioni tra reti diverse 
(treno/gomma, treno/aereo, ecc.) 

Sviluppare le sinergie di rete r ichiede una 
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maggiore coesione del sistema di trasporto 9, in 
relazione alla prestazione (perforrnance ) della 
rete, intesa come il rapporto tra la domanda 
(utenza) e l'offerta (capacità della rete). In altre 
parole la sinergia viene espressa da un incremen­
to della pe·1forrnance che si ottiene aumentando il 
livello di coesione che in tal modo amplifica l'ef­
fetto-rete. La coesione viene espressa da indici di 
in terconnessione (coesione orizzontale tra reti 
diverse operanti a diverse scale) (Capineri, 
1996), di intermodalità (il ciclo di trasporto con­
siste in un uso sequenziale di diversi mezzi di 
trasporto) e di interoperabilità (uniformità tecni­
ca e operativa delle infrastrutture). Affinchè tali 
situazioni sinergiche si verifichino, occorre intro­
durre delle innovazioni che riguardano l'infra­
struttura (collegamenti e nodi) , l'organizzazione 
del servizio (dal punto di vista della domanda e 
dell'offerta), la qualità del servizio (punto di vista 
ambientale) ed eliminare fattori anti-sinergici 
(mancanza di collegamenti, congestione, fram­
mentazione gestionale, molteplicità di attori, 
ecc.) 10

. Un esempio particolarmente significati­
vo a questo riguardo è quello delle reti o collega­
menti mancanti in Europa (i cosiddetti rnissing 
links), che si riferiscono all'assenza di livelli stra­
tegici o di componenti nelle infrastrutture di tra­
sporto e di comunicazione fra paesi diversi. Il 
termine può riferirsi anche ad una scarsa effi­
cienza della rete dal punto di vista della frequen­
za, velocità, comfort, flessibilità, affidabilità, co­
sto, sicurezza e dei costi sociali dell 'infrastruttura 
(Maggi, Masser, Nijkamp, 1993). La mancanza 
di collegamento si verifica in quanto i sistemi di 
trasporto sono stati creati in modo frammenta­
rio, con un'eccessiva attenzione alle infrastruttu­
re e non alla funzionalità, generalmente secondo 
gli interessi dei singoli paesi, senza considerare 
le sinergie che possono essere innescate come 
effetto di un progetto coordinato e dall 'uso co­
mune di infrastrutture avanzate. 

Rappresentando su un sistema di assi la coesio­
ne e la pe1formance della rete, è possibile individua­
re delle situazioni che descrivono l'effetto sulla 
rete della assenza o presenza di sinergia e di inno­
vazione (tecnologica, funzionale, gestionale) (fig. 
3). In un contesto caratterizzato dalla combinazio­
ne di sinergia e innovazioni si ritrovano reti ad 
alta performance (per lo più in corrispondenza di 
città globali, tecnopoli, ecc.); una combinazione 
di sinergia con scarsa innovazione causa una sot­
toutilizzazione della rete (come nel contesto di 
grandi città o metropoli regionali, collegate al 
livello globale più che a quello locale, dove la 
coesione è raggiunta grazie alla vicinanza geo-
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grafica degli accessi di rete ma non da innovazio­
ni crea te appositamente); in presenza di innova­
zioni con scarsa sinergia (scarsi livelli d i intercon­
nessione), si verifica un sovrasfruttamento delle 
reti che crea spesso congestione e strozzature 
(bottlenecks) in quanto, pur essendo innovativo, il 
collegamento non si raccorda col resto del siste­
ma; infine bassi livelli di sinergia e di innovazio­
ne e corrispondono a reti con un basso rendi­
mento, caratterizzate da strutture non più ade­
guate ed obsolete (come nel caso di molte regioni 
periferiche). 

3. 1 La supremazia del nodo, i corridoi e 
l'accessibilità selettiva 

L'effetto sul territorio delle sinergie di rete, come 
sopra definite, può essere individuato nella for­
mazione di nuovi elementi o, più precisamente, 
nella ridefinizione degli elementi chiave delle 
reti, cioè nodi e collegamenti e nelle variazioni 
dei livelli di accessibilità. 

Il nodo mostra un indiscussa supremazia sul 
collegamento in quanto si identifica come l'ele­
mento essenziale per aumentare la coesione del 
sistema; è il luogo in cui si realizza l'interscalarità, 
dove convergono reti tradizionali (a diffusione 
capillare) e reti specializzate (ferrovia ad alta velo­
cità, aereo) a diffusione selettiva. I nodi si configu­
rano sempre più come complessi sistemi di scam­
bio dove ha luogo il passaggio da una rete all 'al­
tra ( e quindi da una scala all'altra). Così essi di­
ventano centri intermodali, aeroville, hub e piatta­
forme logistiche. 

Il collegamento si configura come "corridoio", 
disegnando sul territorio traiettorie privilegiate di 
scorrimento, multimodali, a carattere internazio­
nale 11 e fortemente specializzato (linee ad alta 
velocità, linee dedicate al trasporto merci come le 
freightways). In un contesto caratterizzato dalla 
rarefazione delle risorse, gli operatori del settore 
localizzano nuove infrastrutture solo dove i flussi 
sono rilevanti e dove esistono già. Questo proces­
so rinforza l'idea del corridoio dove si concentra­
no sempre più le infrastrutture, creando quindi 
notevoli disparità territoriali . 

Infine le aree assumono la loro posizione nello 
spazio in base all 'accessibilità, intesa come la rela­
zione tra opportunità di spostamento e la faci lità/ 
difficoltà di accedere alla destinazione, in altre 
parole come la relazione tra qualità dell 'offerta di 
servizio e il costo generalizzato per accedervi . In 
questo senso gli effetti delle reti sull'accessibilità 
possono essere distinti in base al modo in cui "ser-
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Fig. 3 - Sinergie di rete e innovazione: tendenze di sviluppo ed effetti sulla prestazione della rete (Fonte: 
Capineri e Kamann, 1995). 
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vono" lo spazio: collegamenti selettivi tra un nu­
mero limitato di nodi (per es. per le reti dell 'alta 
velocità ferroviaria) e collegamenti capillari per 
le reti tradizionali. In tal modo emerge la network 
proximity (opportunità di accesso alla rete) , rispet­
to alla tradizionale territorial proximity, che privile­
gia l'effetto-nodo piuttosto che l'effetto-collega­
mento (Tornqvist et Al., 1993) . La riduzione del­
l'effetto collegamento è chiara se si pensa alla rete 
ferroviaria ad alta velocità che sostituisce solo in 
parte il ruolo delle reti tradizionali utilizzando 
infrastrutture comuni alle due reti; la rete auto­
stradale invece si aggiunge ad una rete stradale 
già esistente. 

In conclusione l'accessibilità resta concentrata 
al nodo che viene gestito in funzione dei tracciati 
in modo da ridurre, anche di pochi minuti, i tem­
pi di percorrenza, talvolta anche senza tener con­
to del contesto urbano di cui fa parte. In Francia, 
per esempio, si costruiscono le gare-bis, stazioni 
apposite per servire l'alta velocità situate lontano 
dagli agglomerati e dotate di ampie aree di par­
cheggio che diventano una specie di "gateway re­
gionale" per le città minori riproponendo la dua­
lità città-stazione (Varlet, 1992). Uno spazio sem­
pre più discontinuo imperniato sul nodo che 
implica dunque effetti cumulativi di polarizzazio­
ne: i flussi si concentrano in aree già "concentra­
te". Nello spazio dei nodi situati sulla rete delle 
grandi città a vocazione internazionale e di qual­
che metropoli regionale è facile far circolare per­
sone, beni e informazioni; si distingue poi lo spa­
zio banale (aree di corona), quello dello sposta­
mento effettivo, che è ancora funzione della di­
stanza, dove i concetti di prossimità, continuità e 
contiguità hanno un significato in relazione allo 
spazio che si percorre e si attraversa; e infine le 
zone d 'ombra, spazi interstiziali tra i rami princi­
pali della rete (i corridoi) che corrispondono alle 
aree dotate di minor accessibilità. Un controsenso 
dei miglioramenti infrastrutturali che sembrano 
sfavorire queste aree le quali, nonostante non ri­
levino un decremento dell 'accessibilità in senso 
assoluto, in termini relativi risultano ancora più 
distanti dalle regioni centrali: è in questo contesto 
che l'interconnessione si deve sviluppare mag­
giormente. 

4. Reti al bivio 

Per molto tempo il continuo sviluppo dei tra­
sporti e della mobilità sono stati considerati un 
sine qua non della crescita e della prosperità econo­
mica, ma l'incremento della mobilità presenta 
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oggi aspetti contraddittori (aumento della conge­
stione, dell 'insicurezza, uso indiscriminato di ri­
sorse non rinnovabili) 12

. Tra il 1970 e il 1993 la 
mobilità giornaliera in Europa è quasi raddoppia­
ta: da 16,5 km si è passati a 31 ,5 km al giorno pro 
capite e tali distanze vengono percorse preva­
lentemente in auto (da 670 milioni di auto si sa­
lirà a 813 milioni nel 20 1 O) il cui uso è aumentato, 
nello stesso periodo, del 120% rispetto al 24% del 
mezzo ferroviario. La maggior libertà di movi­
mento viene ripagata con forti impatti ambientali : 
l'inquinamento atmosferico è prodotto al 90% dal 
settore dei trasporti, l'inquinamento acustico è 
aumentato di 20-30 volte negli ultimi venti anni. 
Inoltre le esternalità negative prodotte non sono 
equamente distribuite: coloro che producono im­
patto sono generalmente coloro che ne risentono 
meno. Le classi sociali più elevate possiedono più 
auto, si muovono di più generano più inquina­
mento e vivono però in aree meno densamente 
abitate dove l'aria è più pulita. Per cui gli inter­
venti introdotti, per provvedere ad uno sviluppo 
sostenibile in materia di trasporti, devono tener 
conto dei problemi legati all'equità oltre a quelli 
relativi alle infrastrutture (transfer intermodali, 
invecchiamento delle strutture, congestione, sicu­
rezza, impatti ambientali, disponibilità di carbu­
rante), ai flussi (tipi di viaggio, costi dei viaggi, 
saturazione del mercato, avvento delle telecomu­
nicazioni) e alle tipologie del viaggiatore (autista, 
passeggero, ecc.). 

Come nella maggior parte dei paesi sviluppa­
ti, anche in Europa il settore dei trasporti si trova 
ad un punto di convergenza di interessi forti e 
antagonisti che possono essere riassunti in: 

• competizione globale vs cooperazione regio­
nale (l'approvvigionamento di materiali, il reperi­
mento della forza lavoro e la commercializzazio­
ne avvengono su lunga distanza); 

• efficienza economica e tecnica vs protezione 
ambientale; 

• interessi privati vs interessi della comunità 
(nuclei unifamiliari, nuovi modi di consumo, in­
cremento del tempo libero); 

• dispersione vs concentrazione urbana (ride­
finizione dei flussi pendolari; ricentralizzazione) 

• crescita delle aree metropolitane vs equità 
regionale (la crescita del core europeo affiancata 
dalla crescita delle aree periferiche) ; 

• accessibilità vs isolamento (le politiche euro­
pee sono selettive e quindi favoriscono la creazio­
ne di disparità); 

• deregolamentazione del mercato vs econo­
mie "sociali" di mercato (welfare, accesso equo ai 
servizi) 13

; 
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• approccio bottoni ujJ vs top down delle politi­
che pubbliche (metodologie di pianificazione 
flessibili e interattive che incontrino anche il con­
senso sociale) (Nijkamp et Al., 1996). 

Le politiche comunitarie puntano ad una cre­
scita economica strategica, al miglioramento del­
l'accessibilità delle regioni periferiche e della 
qualità della vita, nell 'ottica di uno sviluppo soste­
nibile che mira alla riduzione degli impatti am­
bientali e del degrado a livello locale e globale 
(fig. 4). Tuttavia gli interventi introdotti nel setto­
re dei trasporti non sempre ottengono i risultati 
auspicati. Per esempio concentrare su un nodo o 
su un collegamento molto traffico può comporta­
re una perdita di efficienza, come mostra l'esem­
pio della deregolamentazione del traffico aereo, 
che ebbe inizio negli Stati Uniti con l' Air Deregu­
lation Act del 1978. Il sistema hub-and-spoke (HS) 
introdotto si basava sul principio che ciascun col­
legamento trovasse il proprio vantaggio dall'in­
terdipendenza con altre linee esistenti conver­
genti su nodi di scambio; inoltre questo sistema 
sembrava introdurre alcuni vantaggi finanziari 
(mercati più ampi, utilizzo efficiente della flotta 
aerea), funzionali (collegamenti più brevi, fre­
quenze più alte) e ambientali (uso di velivoli più 
piccoli). Invece si sono talvolta verificate implica­
zioni negative dal punto di vista della domanda 
(l 'utenza non apprezza la rottura nel ciclo di tra­
sporto), del mercato (la concentrazione sugli !mb 
fa aumentare i prezzi anche in funzione del mo­
nopolio di certe compagnie su alcuni collega­
menti) e della rete (congestione degli hub nelle 
ore di punta). Dal punto di vista ambientale, in 
seguito alla riduzione delle tariffe si è verificato 
un rilevante aumento del traffico e quindi del­
l'inquinamento anche della stratosfera (la mag­
gior parte degli aerei volano tra i 1 O e 15 km da 
terra). Analogamente in seguito all'incremento 
delle distanze tra i luoghi della produzione e i 
luoghi del consumo si prevede un incremento 
del traffico merci e, anche se l'economia mondia­
le sembra essere sempre più integrata, la libera­
lizzazione del commercio internazionale com­
porterà un aumento di unità di trasporto per 
unità di prodotto "internazionale", come lo di­
mostrano gli incrementi ( + 15% in un anno) del 
traffico merci tra USA e Messico e Usa e Canada 
che si sono verificati dopo l'accordo del North 
American Free Tracle Agreernent (NAFTA), ovvia­
mente producendo un maggior impatto negativo 
(Gabel, 1994). 

Difronte a così tanti quesiti , gli scenari di svi­
luppo che possono essere ipotizzati sono sostan-
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zialmente tre: uno che riafferma la società del­
l'automobile (mobile society) , con una mobilità 
sempre più estrema e con rischi di forme di col­
lasso delle infrastrutture dovute a congestione ad 
ogni scala; uno che si basa su una crescita mode­
rata della mobilità in seguito all'affermarsi del­
l'hmnebound society sempre più legata ad attività 
che possono essere svolte a casa; uno fortemente 
orientato all'introduzione di tecnologiche (so­
prattutto da parte dei costruttori di mezzi di tra­
sporto) volte alla riduzione degli impatti am­
bientali (technoeurope e ecoeurope). 

L'aspetto contraddittorio che caratterizza que­
sto momento dell'evoluzione delle reti di traspor­
to consiste nella dualità territoriale che ripropo­
ne, come lo dimostra l'esperienza dell 'alta veloci­
tà ferroviaria in Europa. Il modello che emerge è 
quello di una rete (che non nasce come rete vera 
e propria ma come potenziamento di alcuni col­
legamenti) selettivo, imperniato su assi forti, 
spesso già evidenziati dalla struttura pre-esistente. 
In Italia l'alta velocità nasce come esigenza di 
collegare la capitale economica con quella politi­
ca - ovvero Milano con Roma - per poi prefigura­
re altri collegamenti tra le aree metropolitane 
maggiori (Torino, Napoli, Genova) con qualche 
capitale regionale (Bologna, Firenze, Venezia); 
analogamente in Francia il TGV (train à grande 
vitesse) si propone come soluzione per la satura­
zione della linea Parigi-Lione, per poi lentamente 
evolvere verso una struttura a rete quando si pre­
figura l'interconnesione col collegamento tra il 
TGV Atlantique (Parigi - Le Mans Courtalain­
Tours) e il TGV Sud-Est (St. Florentin-Sathonay), 
supportata anche dalla costruzione del tunnel 
sotto la Manica (TGV Nord) (Bavoux-Charrie1~ 
1994). 

Un'ambiguità che sembra insita nella "com­
pressione spazio-temporale", una delle condizioni 
tipiche della condizione postmoderna durante la 
quale osserva Harvey (1997 , pp . 357-358): "gli 
adeguamenti spaziali sono stati non meno trau­
matici. I sistemi di comunicazione via satellite 
messi in opera a partire dai primi anni settanta 
hanno reso il costo unitario e il tempo della co­
municazione indipendenti dalla distanza ... Le ta­
riffe aree per le merci sono a loro volta diminuite 
notevolmente, mentre la containerizzazione ha ri­
dotto il costo dei trasporti via mare e via terra. In 
sintesi abbiamo osservato un'altra grossa fase di 
quel processo di annullamento dello spazio attra­
verso il tempo che è sempre stato al centro della 
dinamica del capitalismo". Tuttavia egli continua: 
"il crollo delle barriere spaziali non significa che 
stia diminuendo l'importanza dello spazio ... 
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Fig. 4 - Obiettivi dei principali interventi sulle reti di trasporto trans-europee (Trans European Transport 
Network). Legenda: 1, miglioramenti presso gli aeroporti (per es . areoporto della Malpensa); 2, viabilità veloce 
(rete autostradale in aree periferiche, per es. Grecia, Irlanda, Portogallo), 3 miglioramenti al traffico ferroviario 
passeggeri (alta velocità); 4, progetti di collegamenti multimodali e ferroviari per il traffico merci (collegamento 
Austria-Italia, attraversamento della Svizzera). I punti si riferiscono ad alcun i progetti TETN. (Fonte: EC/DGVII, 
Union Territorial Strategies linked to Trans-European Transportation networks, Executive summary, MCRIT 
Barcellona / INRETS Parigi, Febbraio 1996, nostra elaborazione). 
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I..:accresciuta concorrenza in condizioni di crisi ha 
costretto i capitalisti a prestare attenzione molto 
maggiore alla scelta del luogo, proprio perché il 
ridimensionamento delle barriere spaziali confe­
risce ai capitalisti il potere di sfruttare a loro van­
taggi anche esigue differenziazioni spaziali. Pic­
cole differenze in ciò che lo spazio contiene 
quanto a forza lavoro, risorse, infrastrutture, e 
così via, sono sempre più importanti" (Harvey, 
1997, p. 360) 

Un esempio è dato dal multimodalismo e dal­
l'organizzazione logistica del trasporto merci. La 
logistica è costituita da un insieme di attività che 
controllano, attraverso una rete di informazioni 
su supporto telematico, il percorso del prodotto 
dalla produzione, al rifornimento e alla distribu­
zione allo scopo di ridurre al minimo i costi di 
accesso al mercato. L'organizzazione del processo 
di trasporto diventa dunque strategica per l'im­
presa che considera la logistica come un momen­
to attivo, e non passivo, in base al quale orientare 
anche la localizzazione delle unità produttive. 

In conclusione, lo stato di transizione in cui 
versa il settore delle comunicazioni impone di 
domandarsi quale sia oggi il ruolo delle reti di 
trasporto: ricoprono ancora il ruolo strategico 
nei processi di sviluppo? Esiste un'integrazione 
sufficiente per superare barriere di tipo finanzia­
rio, istituzionale e socio - politiche? Il rapido in­
cremento degli spostamenti, della mobilità di 
persone e beni è compatibile con la sostenibilità 
ambientale e la sicurezza? I..:aumento della velo­
cità favorirà in modo omogeneo l'accessibilità 
delle regioni europee anche quelle meno favori ­
te? Le potenzialità offerte dalla realtà virtuale e 
dalle comunicazioni sono veramente un'oppor­
tunità per una mobilità più sostenibile? I feno­
meni di convergenza spazio-temporale compor­
teranno una diluizione dei sentimenti di appar­
tenenza? In una recente opera di Alain Mine (Il 
nuovo Medio Evo) si afferma che stiamo vivendo 
un periodo di disordine geopolitico, come già 
era accaduto nel periodo medioevale, che richie­
de di rivedere e, in certi casi, ridisegnare le tra­
iettorie dei collegamenti e che comunque riaffer­
ma il ruolo delle città nel processo di sviluppo 
economico e culturale e, più in generale, di dif­
fusione delle innovazioni (Dematteis e Bonave­
ro, 1997). Gli stati centrali, che sono stati i pro­
motori fondamentali della creazione delle reti di 
infrastruttura, sono entrati in crisi, non tanto per 
la modificazione dell'estensione dei mercati, 
quanto per l'affermarsi delle reti transnazionali 
che agiscono nel mondo dell'industria, della tec­
nologia e della ricerca, la cui proprietà e i diritti 
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sono fluidi geograficamente, parte di organizza­
zioni non sempre controllabili dai sistemi nazio­
nali che invece restano definiti in modo tradizio­
nale dai confini territoriali (Castells, 1997). Inol­
tre in seguito la formazione dell'Unione Euro­
pea, si stanno oggi sperimentando dinamiche 
forti che sono il risultato di forze di integrazione 
e di ampliamento/apertura che richiedono un 
dialogo continuo e reciproco tra il livello locale e 
globale anche nel settore dei trasporti e delle co­
municazioni. Le osservazioni precedenti hanno 
una ricaduta anche dal punto di vista dell 'analisi. 
Infatti pur essendo spesso identificate nella loro 
componente fisica, con una morfologia più o 
meno articolata in base al livello di sviluppo e di 
integrazione, le reti permettono di realizzare 
operazioni di scambio efficienti per mezzo di 
una struttura organizzata di collegamenti tra i 
punti nodali appartenenti alla struttura sotto­
stante (funzione di connessione): per cui oltre 
allo sviluppo della rete occorre osservare la di­
scontinuità/eterogeneità dei punti di accesso alla 
rete, piuttosto che la contiguità spaziale di forme 
chiuse (aree omognee di accessibilità). 

Note 

' Menerault ( 1994) osserva a proposito della rete stradale fran­
cese che, mentre la rete viene percepi ta nella sua totalità dal­
l'utente, dal punto cli vista istituzionale, comprende tre divers i 
livelli cli gestione (comunale, dipartimentale, e nazionale). 
2 Non è intenzione riproporre qui il dibattito sul concetto cli 
rete per il quale si riniancla alla ampia letteratura esistente 
(Capineri e Tinacci, 1996; Dupuy, 1988; Offner e Pumain, 
1996). 
3 Tale atteggiamento trova riscontro, nella descrizione geogra­
fica , nell 'uso cli indicatori quali la densità territoriale, la distri­
buzione delle reti a diverse scale, l'evoluzione topologica e 
strutturale dell 'infrastruttura. 
• La letteratura sull 'evoluzione delle reti è assai ampia dai primi 
studi di Garrison (1960) sulla rete autostradale americana, agli 
studi più recenti sullo sviluppo delle reti tecniche (Dupuy e 
Tan; 1988 ) e alle applicazioni della teoria frattal e sulle reti di 
fognatura (Thibault, 1991) e dei sistem i cli trasporto 
(Frankhauser, 1991 ; Offner e Zembri , 1997). 
5 Si misura infatti tramite indici della teoria dei grafi come aey. 
6 Significativo a riguardo è l'apporto delle tecnologie dell 'in fo r­
mazione che permettono cli gestire e controllare i flussi tramite 
reti telematiche in tempo reale. 
7 Sul concetto di esternalità di rete si veda Capello ( 1996). 
8 Nijkamp e Reggiani (1995) osservano che le sinergie di rete 
permettono cli generare un va lore aggiunto dai vantaggi di 
scala (che aumentano i benefici marginali o diminuiscono i 
costi marginali) a favore di tutti gli utenti coinvolti. 
9 Si usa il termine coesione in quanto più generale rispetto al 
termine connettività che si riferisce piuttosto ad aspetti strut­
turali e morfologici della rete. 
10 Nijkamp et Al. (1996) suggeriscono il "modello del pentago­
no" che include cinque aspetti che devono essere coordinati 
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per svi luppare e mantenere le sinergie di rete: hcudware, softwa­
re, orgware, finware e ecoware. 
11 Oltre ai ben noti esemp i europei (Chunnel, Grand Belt, i 
corridoi plurimodali del Piano Generale dei Tt·asport i del 1986 
in Italia) anche in America Latina è stato recentemen te varato 
il progetto de l Conedor de Los libertadores che prevede una coo­
perazione fra se tte paesi (Argentina, Cile, Bolivia, Perù, Brasile 
Paraguay e Uruguay) al fine di articolare quattro assi principali 
di comunicazione; quello transcontinentale centrale tra Brasile 
e Cile via Bolivia e Argentina, quello interoceanico tra Argen­
tina e Perù via Bolivia, quello transandino centrale tra Argen­
tina e Ci le e quello atlantico tra Argentina, Paraguay, Uruguay 
e Brasile. Lo scopo è anche quello di unificare gli scartamenti 
per il trasporto merci combinato su una rete di 15000 km (UIC 
Bu llettin, luglio 1996). 
12 L'energia utilizzata nel settore dei trasporti viene quasi esclu­
sivamente (95%) dal petrolio. In Europa circa la metà del con­
sumo di petrolio è usata nel settore dei trasporti; il 5% per 
l'energia elettrica (per le ferrovie e gli oleodotti) . Ogni moda­
lità presenta consumi per viaggiatore (petrolio per viaggiatore/ 
km) assai differenziati: aereo 60 gep/vk, auto 28 gep/vk, treno 
12 gep/vk, alta ve locità (train à grande vi/esse) 16 gep/vk. 
13 Infatti politiche che sembrano valide da un punto di vista 
economico non lo sono dal punto di vista dell 'utenza in quan­
to la percezione dei problemi del traffico varia infatti in base 
all 'età , al sesso, al livello culturale, ecc. Secondo alcune inda­
gini gli anziani si preoccupano meno di questi problemi, le 
donne più degl i uomini, le questioni di sicurezza sono ritenute 
più importanti e ad esse fanno seguito i problemi ambientali e 
di congestione del traffico(Rienstra, Rietveld, Verhoef, 1996). 
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Fabrizio Eva 

Il rapporto dinamico locale/ globale, 
per vecchie idee 

. 
nuovo spazio 

Tutto ciò che fino a qualche anno fa veniva fret­
tolosamente (e in toni riduttivi) liquidato con la 
frase "dimensione locale", oggi sempre di più 
acquista una posizione centrale sia nel dibattito 
politico italiano che nelle analisi delle dinamiche 
politico-economiche mondiali. Questa nuova ri­
levanza appare come una delle sfide più signifi­
cative al ruolo che lo stato-nazione si è conquista­
to soprattutto nell'ultimo secolo. 

La modifica di atteggiamento e di considera­
zione verso il locale e il globale ha immediati 
risvolti spaziali (dal punto di vista delle "unità di 
misura" dei fenomeni) soprattutto per chi, come 
i geografi, è esperto nelle connessioni tra diverse 
scale. 

Se si accetta l'affermazione che lo stato-nazio­
ne stia perdendo la sua centralità-esclusività in 
ambito decisionale oppure nel rappresentare un 
riferimento in cui riconoscersi collettivamente, è 
utile cercare di capire che tipo di nuove relazioni 
si stanno sviluppando tra i diversi ambiti territo­
riali, quali idee guida si stanno conquistando (o 
possono conquistare) il ruolo di "locomotive" 
verso il futuro ed infine a quali idee fanno appel­
lo gli attori principali del presente. 

A giudicare dalla frequenza nell'uso dei termi­
ni nei mass media e nelle pubblicazioni, ma 
anche considerando dinamiche concrete agenti 
in spazi reali, in ambito europeo ed Occidentale 
appaiono momentanenamente dominanti gli et­
nonazionalismi di vario genere, mentre a livello 
internazionale domina quello che viene chiama­
to il processo di globalizzazione. Il successo e la 
notorietà raggiunti da quadri interpretativi quali 
quelli di Fukuyama (" la fine della storia") o di 
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Huntington ("the clash of civilizations"), per ci­
tare i più noti, dimostra che in questa fase di 
transizione è diffusa la ricerca di "risposte" che 
consentano di tranquillizzare le paure che sorgo­
no quando si pensa ad un futuro incerto. 

Nel trattare di etnonazionalismi e di globaliz­
zazione si è ritenuto utile utilizzare lo schema 
interpretativo, proposto in passato da J ean Gott­
mann, del continuo rapporto dialettico Icono­
grafia/Movimento quale "fonte energetica" del 
sistema di relazioni uomo/territorio e del diveni­
re delle relazioni tra gruppi umani e istituzioni. 

Sulla base della interpretazione di Gottmann 
il rapporto di relazione tra alcuni elementi con 
caratteristiche spaziali, che possono interessare i 
geografi, può essere sintetizzato dallo schema 
seguente: 

Schema rnovernent factor-iconography nel momento at­
tuale (abbinamenti che si bilanciano dialetticamente) 

ICO OGRAPHY MOVEMENT FACTOR 

Identità e territorio Libertà di scelta dell 'individuo 

Proprietà privata Libertà di movimento 
dell 'individuo 

Gruppo etnico-popolo capitalismo 
--> rivendicazione - > globalizzazione 
di uno stato-nazione (parziale deterritorializzazione) 

Stato-nazione Organismi politici 
sovranazionali e separatismi 
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La rivendicazione etno-nazionale è general­
mente pericolosa perché fonte di conflitti. I suoi 
presupposti sono tutti all 'interno dell 'Iconogra­
fia, cioè della staticità; parlano al cuore e non 
alla ragione e sono indissolubilmente lega ti ad 
un concetto di territorio e di spazio in cui il con­
fine è elemento di separazione tra sé e "l'altro". 
Questa concezione può portare alla pulizia etnica 
nei casi più estremi o quantomeno alla diffusione 
(o alla rilegittimazione) di concezioni razziste ; in 
altri casi alla tranquillità psicologica del sentirsi 
omogenei ed uguali a casa propria, con un rap­
porto dominante nei confronti di eventuali mi­
noranze interne (o di nuovi arrivati) . 

Con la rivendicazione etno-nazionale, nel rap­
porto dialettico Movimento-Iconografia, la plura­
lità degli individui, che dovrebbe essere elemento 
di mobilità e dinamismo, diventa invece elemento 
di staticità in quanto la si vuole legata indiscutibil­
mente ad un territorio, quello e non altri. l'.insie­
me degli individui viene considerato come "uno": 
il gruppo etnico si definisce popolo e quindi ri­
vendica per sé una nazione, procedendo alla par­
tizione dello spazio in forma di stato. "Le tesi 
identitarie mirano a conferire al territorio l'indi­
scussa qualità di attributo naturale dell 'identità 
rivendicata. La strategia che ne deriva è chiara e 
sempre più diffusa. A un'identità deve corrispon­
dere un territorio" (Badie, 1996). 

Il processo di globalizzazione dell 'economia, 
ritenuto oggi come vincente ed inarrestabile, 
appare come un fattore di mobilità e cambia­
mento, ma vale la pena di approfondire la que­
stione perché vi sono elementi sia di deterritoria­
lizzazione che di forte legame con territori "sta­
tici" . Il capitalismo, di cui il processo di globaliz­
zazione è uno degli aspetti più attuali ed eviden­
ti, ha come elementi di forza la fle ssibilità e la 
sua capacità di adeguarsi alle condizioni che tro­
va, di avere cioè una geometria variabile; nel suo 
rapporto con il territorio non si lega "iconogra­
ficamente" a nessuno in quanto punta all'utilità: 
la fl essibilità del capitalismo è dovuta al fatto che 
si lega ai territori convenienti ed abbandona sen­
za problemi quelli sfruttati e non più utili, ed 
inoltre non si interessa ai territori finché non 
sono convenienti (o lo possono diventare). Molto 
è già stato scritto sulla deterritorializzazione del­
l'economia globale in contrasto con le economie 
nazionali e questa divaricazione è indiscutibile, 
ma ad analizzare con più precisione si può sotto­
lineare che, come tutte le azioni "umane", anche 
la globalizzazione vive sulla base della partizione 
dello spazio ed anzi questa partizione è necessa­
ria ed è un elemento di staticità, Iconografico. 
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Anche i p iù virtuali e speculativi movimenti di 
capitali via computer riferiti a contratti futures 
hanno la loro origine in un qualche territorio di 
proprietà esclusiva, garanti ta da leggi e/o diritti 
(o molto pragmaticamente da qualche generale 
al potere); inoltre i capitali si muovono sorretti 
da un sistema di garanzie offerto dalle varie le­
gislazioni naz ionali , le quali possono essere più o 
meno aperte (ed è su questo aspetto che si incen­
tra il dibattito/scontro attuale a livello economico 
internazionale), ma nondimeno tutte hanno in 
comune la protezione che accordano ai diritti del 
capitale e di chi lo detiene. Il "movimento" dei 
capitali, comunque controllato da una oligarchia 
seppure transnazionale, è molto più congeniale 
ed affine concettualmente al sistema degli stati­
nazione, così territorializzati, rispetto ad esem­
pio al movimento ed alla libera circolazione degli 
esseri umani, che viene vissuto infatti come il 
nemico numero uno da parte di molti stati o 
come uno dei problemi "globali" più assillanti. 

La disuguaglianza/diversità legata (e conse­
guente) alla diseguale disponibilità economica ci 
è abituale ed è largamente accettata a differenza 
della diversità linguistica, religiosa, culturale, 
etnico-razziale, ecc.. Eppure questo apparente 
movimento dinamico, conseguente e legato al 
sistema economico della produzione industriale 
e dei consumi, ha precisi e concreti connotati 
territoriali basati sulla partizione e sulla defini­
zione di confini che garantiscano l'esclusività. 

Nella nostra vita quotidiana accettiamo come 
normale la disuguaglianza nelle sue manifesta­
zioni territoriali di esclusività: settori separati 
sugli aerei, circoli esclusivi, posti o file riservate 
a teatro o nei luoghi pubblici, spazio abitativo 
differenziato, ghetti urbani e/o fatiscenti da un 
lato e dall 'altro quartieri residenziali "chiusi" 
perché economicamente inaccess ibili ai più o 
realmente cintati per garantire la sicurezza degli 
abitanti. Alcuni dei nuovi suburbs ricchi e "safe" 
in varie parti degli USA, con regolamenti interni 
rigidiss imi decisi da un comitato di amministra­
zione/gestione, rivendicano l'indipendenza dal 
res to della contea perché sono sulla "loro" terra, 
sono autosufficienti e quindi non hanno niente 
in comune con "gli altri" (Blakely, Snyde1~ 1997). 
È una frammentazione territoriale, dunque, che 
spesso influisce anche sul piano delle regole "in­
terne" ad ogni limite/confine tracciato (tenden­
zialmente una democrazia "proprietaria", o a 
quote). 

Il sistema economico, una volta che è garanti­
ta la sua possibilità di azione sul territorio, è 
tendenzialmente indifferente al sistema politico, 
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ai suoi ideali ed ai suoi modi di organizzarsi; ad 
esempio i banchieri di Zurigo non si sono certo 
preoccupati se c'erano Cantoni svizzeri dove le 
donne non avevano diritto di voto e il cosiddetto 
"modello asiatico" di sviluppo consente più pro­
fitti che nei paesi dove ci sono sindacati forti; i 
diritti umani sono evidenziati o dimenticati dai 
governi a seconda dello stato delle relazioni com­
merciali internazionali . 

Un «movement factor» europeo 

In base a queste premesse è possibile affermare 
che l'Europa, ad esempio, ha fin troppe Icono­
grafie legate ad una concezione "superstatica" 
(sia nel senso di "ferma" che di "statale") di con­
trollo del territorio e quello di cui ha bisogno per 
costruire il suo futuro è di un maggior numero di 
fattori di movimento. 

Se l'Iconografia parla al cuore e si vincola al 
territorio tramite l'individuo etnico, dobbiamo 
immaginare una Europa che parla alla ragione e 
si rivolge all'individuo cosciente, slegato concet­
tualmente dal territorio . 

Dobbiamo allora percorrere un poco lo spazio 
dell 'ideologia per trarre elementi utili a costruire 
rappresentazioni. Visto che l'Europa lungo la sua 
storia è stata un luogo di pensiero spesso origina­
le, è utile cercare di recuperare qualcosa di quello 
che è stato rimosso, negato, pesantemente re­
presso. 

Viene accettato (anche da chi se ne rammari­
ca) che l'Europa contemporanea sia nata dai 
principi illuministi, resi realtà dalla Rivoluzione 
Francese nelle sue parole d 'ordine Liberté, Ega­
lité, Fraternité, coniugati con la modernità della 
rivoluzione industriale; vale però la pena di ri­
cordare che già fin dall'inizio del periodo rivo­
luzionario Babeuf, Filippo Buonarroti e altri 
posero come centrale la questione dell'ugua­
glianza e che, con la loro sconfitta nel giro dei 
primi anni della Rivoluzione Francese, risultò 
vincente invece il concetto di diritto alla proprie­
tà, soprattutto nella sua "libertà", intesa c10e 
come territorialmente e quantitativamente non 
limitata. 

È comprensibile che sia andata così perché, se 
la libertà è un concetto difficile da definire e da 
"costringere" (per cui può essere usata "libera­
mente" da chiunque) e la fraternità può essere 
lasciata alle buone intenzioni dei singoli, l'ugua­
glianza ha una sua intrinseca concretezza e può 
essere definita solo sul piano pratico, cosa che ha 
immediati risvolti spaziali e la rende di difficile 
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realizzazione. 
Va precisato che non si parla di una v1S1one 

dell 'uguaglianza di ispirazione marxista, perché 
questa era fin dalla sua formulazione troppo 
"iconografica" e nelle sue realizzazioni pratiche 
così evidentemente legata ad una concezione sta­
tica del controllo del territorio; il fattore Movi­
mento è ineludibile e la sua "eliminazione" o 
rimozione non può che essere temporanea sul 
piano dei fatti storici (vedi crollo del sistema 
sovietico). Etienne Balibar fa una interessante e 
condivisibile analisi del concetto della egaliberté 
(uguaglianza inscindibile da libertà), ma essendo 
di formazione marxista non a caso non riesce a 
svincolarsi dalla centralità dello stato: "senza sta­
to non c'è società", afferma (Balibar, 1993). 

Lo stato, però, è una Iconografia mentre la 
egaliberté è un Movement Factor in quanto rife­
rita ai diritti dell'individuo, di qualsiasi indivi­
duo, a prescindere dalla collocazione geografica, 
dall 'etnia o dalla cultura. 

Usare la egaliberté come codice di lettura con­
sente di analizzare l'uso che viene fatto del ter­
ritorio ed evidenziare chi ne detiene il controllo. 

l.:uguaglianza diventa concreta se è libera di 
organizzare le forme mutevoli della sua realizza­
zione e per fare questo ha bisogno di uno spazio 
ripartito secondo liberi accordi (negoziati) e non 
secondo la proprietà, secondo il riferimento rigi­
do a gruppi umani predefiniti (popoli e/o etnie) 
o secondo sacri confini (nazioni). 

La egaliberté è in forte antagonismo concet­
tuale con le Iconografie. 

Nella storia il mutamento e gli intrecci tra 
popoli e culture sono avvenuti sempre, ma sul 
piano del rapporto vincente/perdente; sarebbe 
auspicabile che avvenisse tramite la negoziazione 
e l'accordo e ciò potrebbe essere possibile perché 
gli ostacoli non sono insormontabili, o meglio 
non dobbiamo considerarli tali (ad esempio chi 
avrebbe previsto la rapida sparizione dell'URSS 
dovuta, ne sono convinto, alla potenza del Move­
ment Factor?). 

Libertà nelle aggregazioni tra gruppi 
e nel dimensionamento territoriale 
delle aggregazioni 

l.:anarchico italiano Errico Malatesta in una sua 
definizione di rivoluzione auspicava: "la forma­
zione e lo scioglimento di migliaia di corpi rap­
presentativi, distrettuali, comunali, regionali e 
nazionali che, non avendo alcun potere legislati­
vo, servono a diffondere e a coordinare i desideri 
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e gli interessi di popoli vicini e lontani e che 
agiscono tramite le informazioni, i consigli e gli 
esempi" (Malatesta, 1924). Quello che è descritto 
non è il caos, ma il Movimento deterritorializza­
to, un disordine che si fa sistema organizzato 
contando sulle prerogative proprie del dinami­
smo e non della relazione con uno spazio "icono­
grafico" definito; la cosa forse più significativa è 
il fatto che questo sistema dinamico non sostiene 
la necessità della propria conservazione in una 
forma stabile. 

Appare ovvio che questo non è assolutamente 
compatibile con le strutture di potere riferite a 
territori definiti e, per ora, nemmeno con le 
strutture psicologiche riferite alla sicurezza affet­
tiva individuale; l'ormai consolidato percorso 
della psicologia e della socio-antropologia ha 
evidenziato che l'uguaglianza provoca resistenze 
anche "in basso", tra le classi "degli oppressi e 
degli sfruttati", a differenza di quanto ritenevano 
invece i socialisti ottocenteschi. 

Oggi la disabitudine a pensare e ad "immagi­
nare" in modo deterritorializzato è così interio­
rizzata che, a tutti livelli, si riesce solo ad imma­
ginare ed a temere un ritorno alla realtà territo­
riale frammentata medioevale nell'ipotesi della 
messa in discussione della legittimazione stessa 
dello stato, che è soprattutto stato-nazione. 
Guarda solo indietro chi non sa o non vuole 
guardare avanti. 

In realtà la proposta di Malatesta è già concre­
tamente realizzata intorno a noi; abbiamo visto 
che il nostro spazio è frammentato , si compone 
e si scompone in mutevoli aggregazioni riferite a 
territori più o meno definiti ed a diverse scale, e 
tutto questo sulla base della disuguaglianza e del 
privilegio. 

Vi sono, però, anche simili dinamiche nate 
per liberi accordi e sul piano dell 'uguaglianza. 
Le esperienze di autogestione nel mondo sono 
innumerevoli, ma sono "piccole" e la loro fram­
mentazione non ha certo lo stesso impatto della 
globalizzazione. Ma che dire della realtà delle 
cooperative (società e banche), delle reti di 
ONG, delle "banche del tempo", delle TAZ 
(Temporary Autonomous Zones), degli accordi 
tranfrontalieri all'interno ed all'esterno del­
l'Unione Europea (Euroregioni) che configurano 
concretamente la possibilità di sviluppare bor­
derlands sempre più integrati. In quest'ultimo 
caso il legame "iconografico" linguistico tran­
sfrontaliero (il fatto di parlare cioé la stessa lin­
gua) gioca spesso un ruolo determinante, ma 
sono sempre più gli accordi che prescindono da 
questo legame ed è proprio l'Unione Europea 
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che tra le pieghe del suo enorme bilancio sostie­
ne tali iniziative, ufficializzate in protocolli for­
mali . Nel caso degli accordi della cosiddetta Re­
gio (Francia, Baden-Wuerttemberg, Basilea) gli 
ostacoli vengono dalle resistenze nazionali (in 
primis della Francia) e non dal disaccordo tra le 
parti. 

Utopia! Ma nulla è più utopico, a giudizio di 
chi controlla il potere, di quello che si può fare 
da subito per equalibero accordo tra le parti. 

Si tratta di proporre la confederazione per 
garantire le municipalità e non le nazioni , di 
proporre minoranze di blocco (o di "rallenta­
mento") per garantire la diversità delle minoran­
ze (non solo etniche) e non gli interessi di qual­
che lobby economica nazionale, di proporre ac­
cordi che non hanno bisogno di bandiere, inni e 
sfilate di reparti armati, di proporre la costruzio­
ne di organismi temporanei per scopi ben defi­
niti. Si tratta di moltiplicare i confini (sempre più 
solo gestionali-amministrativi) perché diventi 
normale cambiarli , spostarli e modificarli e fini­
scano per perdere di significato (Eva, 1992). 

"Quello che può essere fatto da una entità più 
piccola non sia fatto da una entità più grande" è 
una affermazione libertaria del XIX secolo, ma 
un concetto simile è stato adottato ufficialmente 
dal Consiglio d'Europa nella sua Carta sull 'Auto­
governo . 

Sostenere questo codice di lettura dà maggio­
re considerazione ai liberi accordi, al "piccolo è 
bello", alla dimensione locale non su base etnica, 
alla dimensione globale pensata come in conti­
nuo movimento, compresa tra "authorities" set­
toriali da un lato ed il controllo municipale (o 
comunque locale) dall 'altro. Significa la deregu­
lation riferita alla cooperazione tra gli individui 
e non per facilitare le multinazionali; significa 
essere d'accordo con l'idea di una Unione Euro­
pea costruita sulla base di una confederazione, 
concepita come un sistema politico/decisionale 
policentrico e non con un superpresidente "al­
l'americana". 

Significa far diventare Iconografia , cioè con­
cretamente sul territorio, la riduzione della disu­
guaglianza. 
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Riflessione Metageografica di Elisée Reclus, se 
fosse vivo oggi, valida per il futuro: 

Schema Movimento-Iconografia (semplificato al mas­
simo) che considera elemen ti in relazione dinamica 

ICONOGRAPHY 

Resistenza psicologica 
individuale al cambia­
mento e radici/culturali 
dell'appartenenza ad un 
territorio specifico 

Municipalismo 
(localismo non su base 
etnica) 

Territorio 
non privatizzato 

Conclusioni 

MOVEME T FACTOR 

Individuo deterritorializzato 
(cosmopolita, che sceglie 
l'appartenenza) 

Organismi ad azione 
planetaria, con obiettivi 
limitati e legittimati dal 
basso 

Globalizzazione economica 
(sulla base dello scambio 
"eguale") 

Sembra che l'economia e le sue "leggi" siano il 
riferimento ideologico principale per la costruzio­
ne dell'Europa unita o nel processo di globalizza­
zione (inteso soprattutto finanziariamente e com­
mercialmente); nulla di molto diverso da cento 
anni fa. Sul piano politico-ideologico si sente par­
lare quasi solo di liberal-democrazia, di valori 
europei e/o Occidentali che sono dopotutto il 
migliore dei mondi possibili, di Welfare più legge­
ro che significa anche preoccupazione per le cate­
gorie più deboli ma ....... compatibilmente con le 
esigenze dei mercati internazionali e con le valu­
tazioni del Fondo Monetario Internazionale. 

La liberal-democrazia deve, però, ancora di­
mostrare di avere caratteristiche di "Movimento" 
tali da consentirle di entrare in rapporto dialet­
tico di riequilibrio con il processo di globalizza­
zione, di saper compensare le tensioni provocate 
dalle rivendicazioni etno-nazionali, di saper ri­
spondere alla sfida di una pressione immigrato­
ria che, "mescolando" le culture, rimette in di­
scussione un presupposto universalismo di prin­
cipi diffusosi più per la forza delle armi e della 
conquista coloniale che per qualità intrinseca. 

La democrazia, come la intendiamo in Occi­
dente, é cresciuta all'interno di spazi (gli stati­
nazione) sostanzialmente simili per cultura e tra­
dizioni; il controllo del potere e/o il conflitto per 
la sua conquista, pur con qualche strappo violen­
to (le rivoluzioni) , si sono manifestati all'interno 
di un quadro concettuale sostanzialmente condi­
viso anche dalla parte (consistente) di popolazio­
ne che ha il minore vantaggio. La crisi dello sta-
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to-nazione rimette in discussione soprattutto 
l'applicazione sul territorio delle enunciazioni di 
principio, in particolare quella della "uguaglian­
za" (di fronte alla legge, di opportunità, di dirit­
ti, ecc.); i nuovi tipi di rapporto con il mondo, la 
presenza di nuove "diversità" sono una sfida non 
da poco che può essere superata solo con più 
dinamismo e flessibilità intellettuale ed ideale. 

Sono utili allora quei quadri concettuali che fan­
no della flessibilità e del movimento uno dei propri 
presupposti per creare nuove Iconografie. La rifles­
sione sulla dimensione degli spazi "ottimali" per 
l'uomo ed i gruppi umani e sulla qualità delle re­
lazioni tra locale e globale, tra piccolo e grande, 
diventa (o ritorna) ad essere fondamentale. Lo sta­
to-nazione non può più essere l'unico (o il prepon­
derante) riferimento politico-territoriale. 

l'.Europa ha prodotto un certo tipo di raziona­
lità politica e poiché qui ed ora c'è "movimento" 
geopolitico è opportuno che sia in grado di con­
tinuare la riflessione teorica anche sui principi 
ritenuti fondamentali, che non possono essere 
considerati indiscutibili come dogmi. 

Un'ideale, una proposta politica pensata per 
l'essere umano e quindi valevole a livello plane­
tario, per essere "universale" deve poter trovare 
applicazione ovunque. La logica della disugua­
glianza, del potere in mano di pochi, della priva­
tizzazione degli spazi, della apparente sovranità 
popolare ha trovato larga applicazione in diversi 
territori e presso diverse culture 

In un mondo di potenti e dilaganti Iconogra­
fie e di continua partizione dello spazio funzio­
nale alla diseguaglianza, cosa che porta più facil­
mente allo scontro, alla vittoria dei pochi contro 
la sconfitta dei molti, può essere utile riproporre 
riflessioni sullo spazio e sui rapporti tra gli uomi­
ni che fanno parte del patrimonio intellettuale (e 
geografico) europeo e che hanno avuto il solo 
"torto" di non accettare l'assolutezza della cen­
tralità dello stato-nazione e l'ineluttabilità della 
disuguaglianza e della libertà differenziata. 

Se si considera l'Utopia come il risultato della 
progressiva realizzazione di tante piccole utopie 
e si riesce a combattere la diffusa resistenza psi­
cologica a considerarla realizzabile, essere utopi­
ci acquista una dimensione concreta. Bisogna 
partire dalla dimensione territoriale locale pen­
sandola sempre in relazione con quella globale, 
ma questo è possible se la riflessione sull'organiz­
zazione dello spazio non è prevalentemente Ico­
nografica. 

I cambiamenti nascono dalle dinamiche e non 
si realizzano se non sono alimentati dalla propo­
sta, dal dibattito e dall'azione. 
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Luca M uscarà 

Una rete per la geografia e una geografia per la rete 

Salomon saith: 
There is no new thing upon the Earth . 

So that as Plato had an imagination, 
that ali knowledge was but remembrance; 

so Salomon giveth his sentence, 
that ali novelty is but obl ivion. 

Francis Bacon: Essays , LVIII 

1. !Jimmagine della geografia 

Il paradossale progetto di cancellare la geografia 
dal biennio di 150 istituti superiori, proposto di 
recente dal ministero della Pubblica Istruzione, 
sembra portare alla luce la questione dell'immagi­
ne della geografia, questione che del resto era 
già emersa nel corso di alcuni recenti incontri 
nazionali 1

. Cimpressione è che la disciplina del­
la geografia non goda di buona reputazione 
presso il pubblico generale dei non addetti ai 
lavori. Il problema è quello della percezione 
esterna di disciplina figlia di un dio minore - se 
Kant è condannato all'oblio - alla quale concor­
rerebbero differenti fattori, tra i quali ritengo che 
pesi il posto minore che la geografia occupa al­
l'interno del sistema scolastico e italiano, che 
continua a perpetuarne un'immagine di materia 
vecchia e nozionistica 2 . 

Se nella percezione quotidiana, l'immagine 
della geografia è quella di disciplina enumerativa 
che emerge da vetuste memorie scolastiche, lo 
iato tra quest'ultime e l'idea del mondo che potrà 
risultare dall'esposizione ai mezzi di comunicazio­
ne appare spesso incolmabile. La società dell'in­
formazione in cui siamo immersi consente ad 
ognuno di costruirsi la propria geografia, distil-
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landola dalla miriade di rigagnoli e di flussi in­
formativi. La facilità ed il costo relativamente 
modesto dei trasporti hanno allargato per molti 
le possibilità di muoversi e di esperire mondi ge­
ograficamente distanti. Per quanto essa non sia 
che una grossolana generalizzazione, questa idea 
del mondo a cui mi riferisco è evidentemente il 
prodotto sia delle esperienze dirette degli indivi­
dui che di quelle mediate. Ma in gran parte essa 
pare dovuta all'esposizione ai media di informa­
zione, carta stampata e televisione in primo luo­
go. Se questo è vero, è necessario constatare che 
il processo continuo di aggiornamento su quanto 
accade nel mondo e dunque dell'idea del mondo 
è svolto dagli operatori dei mezzi di comunica­
zione tradizionali - giornalisti, pubblicisti ed 
esperti - che si incaricano di selezionare e rac­
contare i fatti e quindi di fare - loro malgrado -
della geografia. 

Gli operatori dei media che selezionano le in­
formazioni per trasformarle in news generalmen­
te non hanno una specifica preparazione geogra­
fica, né potrebbero averla dal momento che la 
loro specializzazione è l'attualità ed il loro lavoro 
è notoriamente compresso dal tempo e poco 
dotato di spazi di approfondimento. In compen­
so detiene l'accesso agli strumenti che veicolano 
l'informazione. Nelle redazioni si svolge freneti­
ca l'attività di selezione delle notizie nel ma­
elstrom di informazioni che si riversano sui ter­
minali delle agenzie giornalistiche, alle quali le 
testate sono generalmente collegate in tempo 
reale. Taturalmente, nel caso di news di un certo 
peso, le informazioni saranno accompagnate poi 
da verifiche o implementazioni con fonti dirette 
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e/o inviati. on è questa la sede per approfondi­
re in dettaglio i meccanismi con cui si realizzano 
le scelte. Sarà sufficiente ricordare che uno dei 
criteri rilevanti con cui le notizie eia r iportare o 
eia sviluppare vengono selezionate è quello cli 
giudicarne la pertinenza e l'interesse sia in fun­
zione delle linee editoriali della testata che in 
relazione alla percezione che essi hanno - e che 
nei casi cl i imprese editoriali si appoggia a studi 
e strategie cli marketing - ciel proprio bacino cli 
utenza . 

In questo gioco, il cerchio si chiude presto e la 
vittima sacrificale è l'informazione stessa, che so­
prattutto quando non proviene dai luoghi che 
abitiamo solitamente è difficile eia verificare. Cer­
to, nella società dell'informazione le ramificazio­
ni mediatiche della comunicazione sono così svi­
luppate che vi è anche la possibilità cli ricevere 
informazion i contraclclitorie sullo stesso fatto a 
qualche colonna cli distanza. Tuttavia il proble­
ma della deformazione mediatica della geografia 
attraverso interventi decontestualizzanti e iper­
bolici della e sulla informazione non è tanto gra­
ve in relazione alla singola notizia. Lo è invece 
la somma cli segnali e cli rumore con cui il pub­
blico va costruendosi nel corso ciel tempo la pro­
pria rappresentazione ciel mondo da frammenti 
di informazione veicolata mediaticamente. Le 
notizie divengono forme vuote, distaccate dal 
contenuto, semplici icone. E chi volesse ripercor­
rere a ritroso il cammino dalla notizia alla realtà 
da cui l'informaz ione proveniva, scoprirebbe che 
nella più parte dei casi esso è incommensurabile. 

2. Informazione e geografia: know how e 
know what 

In questo scenario, l'informazione proveniente -
pur con pesi diversi - dai quattro punti cardinali, 
prolifera ed irradia mediaticamente gli individui, 
che, ad essa sono sovraesposti, trovandosi spesso 
privi cli strumenti per difendersi. E quale difesa 
potrebbe venire se le categorie con cui si legge il 
mondo sono il prodotto della geografia della 
scuola dell 'obbligo vecchio stampo e dell 'aggior­
namento condotto dai media con i criteri che 
abbiamo detto? Il problema, che accomuna opi­
nione pubblica, operatori dei media e geografi è 
dunque quello delle griglie interpetrative con cui 
si mettono in relazione fatt i e luoghi, informazio­
ne ed esperienza per costruire rappresentazioni 
più o meno consapevoli della realtà. E la realtà 
umana è dinamica, quale ne sia la nostra perce­
zione, e viene mediata da modelli cognitivi che 
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sono chiusi anche quando paradossalmente teo­
rizzano il contrario - non solo per quella precon­
dizione scientifica rappresentata dalla fa lsificabi­
li tà popperiana, ma soprattutto per la storia in­
dividuale cl i quello che i biologi post-rappresen­
tazionisti chiamano l'accoppiamento strutturale 
tra l'individuo e il suo ambiente 3. Se r ileggiamo 
ora in questo contesto le vicende della geografia, 
troviamo che la sua missione - che non è la pra­
tica dell 'informazione - è divenuta spesso un 
compito improbo. Quando infatti , con le dispute 
sul metodo, non sia affondata per sofi sma episte­
mologico nelle sabbie mobili del nihilismo, essa 
è in buona parte impegnata a cercare traduzioni 
tra le varie forme del linguaggio con il quale do­
vrebbe provare a descrivere e ad interpretare il 
globo nel suo insieme o le sue singole parti. 
Spesso l'attività di comprendere il primo attra­
verso le sue manifestazioni globali e cli rappre­
sentarlo anche cartograficamente è viziata dalla 
posizione locale dell 'osservatore che è sempre 
relativa come contesto - anche in termini di ac­
cesso e di esposizione ai media - oltre che dai 
limiti cognitivi stessi, non a caso un filone assai 
sviluppato oggi è quello della geografia del sog­
gettivo. 

La grande facilità di spostamenti e la sovrab­
bondanza di informazione, spesso distorta, hanno 
infa tti paradossalmente prodotto il distacco tra 
discussione teorica e pratica sul campo. Così ogni 
geografo sviluppa delle preferenze piuttosto mar­
cate per i propri contesti locali. E quelli che abita 
finiscono per coincidere in molti casi con quelli ai 
quali dedica la propria attenzione. Circoscrivere i 
contesti locali . Ma se dalla teoria del caos a quella 
dei sistemi tutto risulta interconnesso con tutto, 
dove tracciare i limiti al campo indagato? Se ogni 
rappresentazione cartografica del mondo contie­
ne in sé l'errore, il geografo - a differenza del 
giornalista - non ne è per questo prigioniero, 
perché lo conosce e sa esattamente quali sono i 
dettagli annullati dallo spessore della propria 
penna. Intanto si definiscono la scala o le scale 
delle osservazioni e delle rappresentazioni inter­
scalari per inquadrare e mettere a fuoco le gigan­
tesche quantità di dati che andrebbero raccolti e 
posti in relazione tra loro per ciascun caso speci­
fico. Ma la realtà che si cerca di comprendere e 
rappresentare retrospettivamente è dinamica, 
continua a sfuggire. Non è facile imbrigliarla 
perché storia e geografia non sono scindibili , se 
non a caro prezzo. Anche se esistesse una mac­
china fotogeografica in grado di fissare lo spazio 
osservato in tutte le sue interazioni con tutti i 
suoi abitanti a tutte le principali scale di rappre-
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sentazione in un determinato istante della storia, 
per avvicinarsi meglio alla realtà si dovrebbe ri­
correre ad una mappa animata, che consentisse 
poi di zoomare senza perdere di risoluzione con­
cettuale. Anche senza perdersi nella babilonia in­
formatica , alla quale simili progetti conducono 
inevitabilmente, il risultato è che la geografia 
risulta spesso affetta dalla sindrome di Babele, 
come ricordava Campione nel suo intervento, e 
come disciplina riflette al proprio interno l'estre­
ma frammentazione della realtà come viene 
esperita soprattutto mediaticamente. 

A ragione Dematteis si appella alla metafora 
geografica, che nelle sue sintesi evoca la figura 
retorica del simbolo. È necessario riparare alla 
perdita della capacità di identificare nella realtà 
delle forme - cardine fondamentale dell'analisi 
regionale. Bisogna cioé aggregare in configura­
zioni dotate di potere esplicativo generale l'attua­
le proliferazione della specie umana, delle cono­
scenze e delle informazioni che essa produce e 
rende disponibili nel suo abitare lo spazio geogra­
fico. Lo sforzo di sintesi è titanico. 

La spinta quotidiana della realtà che ci circon­
da e la distorsione inevitabile con cui i media ne 
veicolano l'informazione - estirpandola nella 
maggior parte dei casi dai contesti geografici che 
l'hanno espressa e trasformandoli in una vuota 
icona - è sufficiente a far sì che il distacco tra la 
forma dell'informazione ed il suo contenuto sia 
totale, e che il risultato sia un semplice aumento 
del rumore. L'informazione si confonde con lo 
spettacolo, si associa al rumore di fondo e intanto 
è trascorso del tempo, la realtà si è trasformata e, 
l'immagine del mondo così informata rischia di 
esporci a rischi anche maggiori . 

Non è certo cancellando la disciplina che il 
problema può essere risolto. Nella società dell'in­
formazione, i geografi devono invece essere 
messi in condizioni di agire e di interagire in 
modo sempre più stretto con il resto della comu­
nità, sia dimostrando l'originalità cognitiva e 
l'utilità pratica del loro sapere che ha origini 
antiche, sia venendo dotati di quei mezzi di ri­
cerca informatici e di rete che nel resto d'Europa 
- per non parlare degli Stati Uniti - sono lo stru­
mento cardine della società dell 'informazione 
per gestire l'esplosione dei numeri . 

Se l'impresa di orientarsi nel maelstrom del­
l'informazione risulta soverchiante per il singolo 
individuo in balia di media, che - stretti tra mec­
canismi editoriali sempre più vincolanti e rivolu­
zioni tecnologiche permanenti - sono a loro volta 
in cerca del Nord nello tsunami informativo che 
è l'oggetto della loro professione, pensare di do-
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tarsi di geografi per rivedere i propri modelli co­
gnitivi potrebbe essere una soluzione a molti pro­
blemi. Professionalmente, il geografo potrebbe 
essere utilmente impiegato in ogni luogo in cui 
si elabora informazione che ha attinenza con il 
territorio e lo spazio geografico, ma la domanda 
di sapere geografico è talmente elevata da non 
essere più nemmeno percepita come necessità: 
stiamo tornando a Tolomeo. 

Il sistema educativo tradizionale fa sempre più 
fatica a reggere il confronto con l'irradiazione 
mediatica prodotta dalla proliferazione umana, 
tecnologica e informativa, ma nella società del­
l'informazione il problema più vero sta nel distac­
co tra la cultura scientifica, che anticamente non 
era distinta da quella classica, che ha prodotto a 
sua volta il distacco di entrambe dal resto della 
società. Lo iato che separa il giornalista dal geo­
grafo sta nello scollegamento tra chi detiene il 
know how e chi detiene il know what, e viceversa. 

3. La federazione delle reti 

L'informazione ha sempre valore locale, ricorda­
va Lucio Castellano 4

. E, aggiungerei, ognuno cer­
ca le informazioni più utili alla propria sopravvi­
venza ed alla propria felicità . Proprio per queste 
ragioni gli ultimi quindici anni hanno visto svilup­
parsi, quella tecnologia che - consentendo la ricer­
ca ed il trasferimento di informazioni specifiche 
con metodi informatici a prescindere dalle distan­
ze fisiche - ha raggiunto oggi i venti milioni di 
calcolatori distribuiti su 1.301. 000 reti, ed una 
connettività che copre in varie forme 195 delle 
237 entità geografiche tra cui la quasi totalità 
degli Stati 5 . 

Per meglio comprendere che cosa sia effettiva­
mente Internet e quali possano essere alcune tra 
le sue implicazioni geografiche, potrà essere utile 
ripercorrerne brevemente la rapida storia. Le basi 
concettuali per la futura rete delle reti informati­
che vengono poste durante la Guerra Fredda - già 
nel corso degli anni '60. Per le telecomunicazioni 
tra calcolatori viene teorizzato e dimostrato che la 
trasmissione dati a pacchetto, dove il flusso dell' 
informazione viene spezzato e suddiviso in pac­
chetti (ognuno dei quali conosce la propria posi­
zione relativa) è preferibile alla commutazione di 
circuito (tipica delle reti telefoniche) . Per l'archi­
tettura informatica della rete prevale la filosofia 
dell'Open Architecture Networking, ossia di una rete 
distribuita, non gerarchica, dove ogni nodo ha 
uno statuto paritario rispetto agli altri. Questi 
presupposti sono sperimentati nell'ambito della 
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ricerca universitaria che si svolge sotto l'ombrello 
m ilitare americano dell 'A.R.P.A. (Advancecl R ese­
arch Projects Agency), e alla fine del 1969 la prima 
configurazione di ARPANET (la rete dell 'omoni ­
ma agenzia) è già operativa sperimentalmente, 
con quattro nodi collega ti presso i laboratori del­
le Univers ità di Los Angeles, Stanford, Santa Bar­
bara e dello Utah. A questi si aggiungeranno poi 
negli anni seguenti altri centri di ricerca diretta­
mente coinvolti nello sviluppo di ARPANET, tra 
cui la società BB , lo MIT, la RAND Corporation, 
la società SDC, Harvard, il Lincoln Lab, Stan­
ford, le università UIU(C), CWRU, CMU e la 
NASA/ Ames, raggiungendo alla fine del 1971 un 
totale di 15 nodi e 23 calcolatori. È la prima rete 
informatica, che è motivata anche da considera­
zioni economiche: infatti al Governo americano 
costa meno collegare quei calcolatori in remoto 
per potersi avvalere della loro potenza di calcolo, 
che non costruirne ed installarne di nuovi. 

La prima dimostrazione pubblica si svolge ne­
gli Stati Uniti nel 1972. Alla International Conferen­
ce on Computer Communications dove sono collegate 
in rete 40 macchine. L'anno successivo si realizza­
no i primi collegamenti internazionali ad ARPA­
NET dallo University College di Londra e dal 
Royal Radar Establishment in Norvegia e viene 
sviluppato il protocollo TCP (Transmission Con­
tro! Protocol), che permette ai computer di scam­
biare dati a prescindere dalla moltitudine di siste­
mi operativi adottati dai diversi computer. Questo 
protocollo, che è oggi installato in ogni calcolato­
re che si colleghi ad Internet, è la vera chiave di 
volta. Esso risponde a due requisiti fondamentali. 
Da un lato consente di federare tra loro reti distin­
te anche se ciascuna di esse è stata p roge ttata e 
sviluppata separatamente in funzione del suo spe­
cifico ambiente e dei suoi utenti. Dall'altro doven­
do collegare ARPANET al Packet Radio System 
(una rete militare a pacchetto) il protocollo TCP 
deve garantire la trasmissione anche in presenza 
di interferenze radio , di blackout intermittenti 
(tunnel o ostacoli nella topografia del terreno). 
Così quando un pacchetto non raggiunge la sua 
destinazione fina le, esso verrà ritrasmesso dalla 
sorgente. Le reti vengono collegate tra loro da 
delle scatole nere, chiamate gatewa,ys, queste non 
trattengono informazioni sul flusso cli pacchetti 
che le attraversa e, soprattutto, non vi è controllo 
globale a livello delle operazioni, il controllo è 
sempre locale. 

Già in questa fase, i ricercatori che costruisco­
no le reti sviluppano la prima posta elettronica, 
che viene utilizzata per coordinare il lavoro tra i 
diversi laboratori coinvolti. In breve tempo essa 
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diventerà la principale forma cli utili zzo della rete, 
soppiantando nelle statistiche dei tempi di utiliz­
zo anche il calcolo remoto, per il quale la rete era 
stata inizialmente progettata. 

La transiz ione ad una infrastruttura allargata 
comincia nella seconda metà degli anni '70. La 
prima onda è in ambito scientifico-militar-indu­
striale, e riunisce per affinità tematiche le comu­
nità cli r icerca sostenute a vario titolo dal governo 
federa le. Il Department of Energy crea due reti : 
una per i fisici delle alte energie (HEP et) e una 
per quelli dell 'energia a fusione magnetica (MFE-

et) . SPAN riunisce la fisica spaziale alla ASA. I 
ricercatori medici clell'NIH hanno la propria rete. 
Gli informatici delle Università del Delaware, cli 
Purclue, del Wisconsin fondano CSNet (Compu­
ter Science Network) e si collegano a due tra i più 
antichi nodi di ARPANET: la RAND Corp . e la 
BBN. Queste prime reti - ARPANET in testa -
sono costruite con obiettivi specifici ed il loro uso 
è in larga misura ristretto a comunità chiuse cli 
studiosi, per cui la compatibilità tra di esse non è 
molto sviluppata. Solo nel 1979 nasce USENet la 
prima rete non purpose built, che collega tra loro 
i computer con sistemi operativi UNIX, ed è se­
guita in ambito accademico da BITNet (che nel 
1981 collega la City University di New York a 
Yale). Intanto il protocollo TCP/IP è completato 
e nel 1982 viene adottato ufficialmente come stan­
dard dal Department of Defense americano men­
tre ARPANET è divisa in due tronconi: uno per la 
ricerca civile e uno per la ricerca militare (MIL­
NET). 

Nel 1984, il numero di calcolatori nelle diverse 
reti raggiunge il primo migliaio e appare la rete 
giapponese J UNet (japan Unix Network) mentre 
nascono le reti accademiche adisciplinari britan­
nica JANet (joint Acaclemuy Network) e americana 
NSFnet (National Science Founclation Network) ri­
spettivamente nell '84 e nell '86. Il loro obiettivo 
è dotare cli una infrastruttura per l'informazione 
l'intera comunità dell 'educazione superiore. In 
Europa, France Telecom introduce il Minitel nel 
198 1 ed EUNET realizza i primi collegamenti 
originali tra i Paesi Bassi, la Danimarca, la Svezia 
ed il Regno Unito, mentre gli accademici costru­
iscono EARN (1983) in parallelo con i colleghi 
americani di BITNET 

Il res to è storia recente. La NSF realizza cinque 
centri cli super-calcolo accessibili in remoto. È la 
prima vera dorsale americana e il numero di 
connessioni delle università esplode: l'anno suc­
cessivo i calcolatori nelle reti sono oltre diecimi­
la. Il 1989, anno simbolico per la fine della Guer­
ra Fredda sarà decisivo anche per Internet: Re-
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gno Unito, Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, 
Israele, Giappone, Messico, Puerto Rico, Nuova 
Zelanda e Australia si collegano ad NSFNET ed 
il numero dei calcolatori federati oltrepassa le 
100.000 unità. 

Il 1990 vede l'ingresso dell 'America Latina, 
con Brasile, Cile e Argentina, in Europa Spagna, 
Irlanda, Austria, Belgio, Svizzera e Grecia, e in 
Asia India e Corea del Sud raggiungono NSF-

ET. 
Quando nel 199 1 la NSF raddoppia la velocità 

del backbone, la spina dorsale di Internet, portan­
dola a 45 Megabit al secondo, NSFNet trasporta 
oltre 12 milioni di pacchetti al mese tra le reti 
che collega. Altri segmenti del backbone sono for­
niti dalla NASA e dal Department of Energy. 
Mentre in Europa, un troncone principale è co­
stituito da NORDUNET. Le neonate Croazia e 
Repubblica ceca, insieme ad Ungheria, Polonia e 
Portogallo, entrano nella geografia delle reti in­
formatiche, Sud Africa e Tunisia sono i due 
avamposti in Africa mentre tra le tigri asiatiche 
cominciano a ruggire: Singapore, Hong Kong, 
Taiwan, seguite l'anno successivo da Malesia e 
Tailandia. Altri arrivi sono Cipro, Lussemburgo, 
Slovacchia, Slovenia, Latvia ed Estonia, Kuwait, 
Cameroon, Ecuador e Venezuela ed i calcolatori 
collegati toccano il primo milione. 

Nel 1993 Bulgaria, Romania, la Federazione 
Russa, Ucraina e Kazakistan fanno il loro ingresso 
con Turchia, Egitto ed Emirati Arabi Uniti, Kenya 
e Ghana, Indonesia, Guam e Fiji, Costa Rica e 
Perù, mentre l'invenzione di Mosaic, la prima 
interfaccia grafica di tipobrowser fa proliferare il 
World Wide Web ad un ritmo di crescita annuo 
del 341.634%. È l'anno in cui il mondo del busi­
ness e quello dei media di informazione si accor­
gono di Internet. 

Nel 1994 le prime comunità locali iniziano a 
collegarsi direttamente ad Internet (Lexington e 
Cambridge, Mass., USA). Si aggiungono Algeria, 
Marocco e Libano, Armenia, Lituania e Uzbeki­
stan, Cina, Filippine e Sri Lanka, Giamaica, Nica­
ragua, Panama, Colombia e Uruguay, Senegal, 
Burkina Faso, Niger e Swaziland, le Bermuda, la 
Polinesia Francese e Macao. 

In seguito alla politica di privatizzazione della 
National Science Foundation da tempo avviata, 
nel 1995 NSFNET viene riconvertita in rete per la 
ricerca, i finanziamenti ed il traffico sul principa­
le backbone americano vengono redistribuiti a reti 
a scala regionale che acquistano connettività na­
zionale dalle grandi reti private che sono sorte 
nel frattempo: è l'inizio della fase commerciale 
di Internet attualmente in corso. 
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In nove anni di attività, e grazie ad un investi­
mento economico cornplesivo di 200 milioni di 
dollari, il backbone è passato da sei nodi a 56 Kbps 
a 21 nodi con collegamento multiplo a 45 Mbps al 
servizio di oltre 50.000 reti in tutti i continenti e 
nello spazio extra-atmosferico (29.000 delle quali 
sono negli Stati Uniti) e oltre cinque milioni di 
calcolatori collegati, un numero destinato a qua­
drup licarsi nei due anni successivi e quasi ad esau­
rire il numero degli Stati 6 . 

Conclusioni 

Non è questa la sede per entrare troppo dettaglia­
mente nella storia e nella geografia invisibile di 
Internet, la federazione delle reti informatiche, 
tuttavia questo rapido excursus storico con un 
primo sguardo alla geografia degli Stati che si 
sono collegati in ordine cronologico, può essere 
preso come metafora per la geografia politica. 
Internet è un esempio di come una tecnologia di 
comunicazione nata in un ambito militare "loca­
le" possa diventare uno strumento per la disse­
minazione e lo scambio dell'informazione a scala 
globale. Partendo dai localismi delle comunità 
scientifiche coinvolte, il collegamento in rete di 
calcolatori time-shared con un protocollo "federa­
le" di autogoverno, che non disponeva di un cal­
colatore centrale dotato di controllo globale sul­
l'insieme, ma solo di un certo numero di "proto­
colli d'intesa" per garantire la comunicazione 
dettati dalla logica, ed il cui affinamento è stato 
il frutto di uno sforzo collettivo di parte della 
comunità internazionale della ricerca e dell 'uni­
versità è, per la sua natura informatica, inevita­
bilmente un "work in progress". "Il problema 
non è tuttavia come cambierà la tecnologia" 
come sostiene Vint Cerf, presidente della Inter­
net Society e padre fondatore della rete fin dagli 
anni delle prime sperimentazioni su ARPA.NET, 
"ma come il processo di cambiamento sarà gesti­
to". Internet è cresciuta in questo modo straordi­
nario perché le comunità che l'hanno sviluppata, 
pur se sostenute a lungo dagli investimenti del 
governo americano, sono state in grado di darsi 
una direzione comune in cui andare, rispettando 
le specificità delle diverse reti e dei diversi calco­
latori, ed in definitiva dei diversi utenti. Molti 
problemi sono aperti, i collegamenti sono spesso 
lenti e molti siti sono intasati. Il prossimo salto 
qualitativo dovrebbe avvenire a breve termine 
con il diffondersi delle transazioni commerciali 
on line. 

La geografia della società dell 'informazione 
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può restare a lungo invisibile agli occhi dei me­
dia e nessuno sa con certezza quante persone si 
colleghino a quei trenta milioni di calcolatori fe­
derati in reti, né per quale motivo. Certo è che 
come la lingua franca digitale di Internet oltre­
passa le tradizionali differenze linguistiche, così 
i geografi potranno fornire il quadro di riferi­
mento geografico entro cui organizzare molta 
dell 'informazione di cui questa società ha biso­
gno, come accade con i GIS (Geographic Informa­
tion System), poiché dovrebbero aver conservato la 
capacità di mettere in relazione le informazioni 
ai contesti dai quali esse provengono. Più che eli­
minare la geografia dalle scuole superiori italia­
ne, sarebbe auspicabile che la disciplina moltipli­
casse la propria presenza professionale nella so­
cietà civile a beneficio dei media e della colletti­
vità. Soprattutto sembrerebbe necessario che 
essa si impadronisse rapidamente della rete per 
farne uno stmmento di servizio su cui r ifondare 
la propria comunità di ricerca federata con la ri­
cerca internazionale. 

Come ha ben analizzato Bruno Latou1~ le città 
del passato hanno fondato molto del proprio 
potere sulle iscrizioni, ovvero sulle collezioni, sul­
le raccolte, su archivi e biblioteche. Queste reti di 
iscrizioni hanno rappresentato una fonte di pote­
re territoriale generalmente con una direzione 
dominante di un luogo su di un altro . La geogra­
fia d i Internet, che pure ha i suoi centri e le sue 
periferie, i suoi confini etc., consente per la sua 
stessa natura di oltrepassare questa concezione, 
poiché non è tanto importante dove l'informaz io­
ne risieda, ma con che faci lità si riesca a trovarla 
quando se ne ha bisogno. Forse è ancora presto 
perché le implicazioni di Internet che stanno tra­
sformando in profondità la qualità del lavoro 
presso le vaste comunità di utenti possano manife­
starsi in modifiche che si iscrivono nel territorio, 
abbattendo antiche barriere e creando nuove 
compartimentazioni dello spazio/tempo. Tutta­
via una federazione di reti che collegano tra loro 
le scuole superiori oltre che le università potreb­
be senz'altro chiarire il rapporto tra informazio­
ne e geografia sul territorio italiano ed europeo . 
Il problema però non è solo quello della man­
canza di infrastrutture tecnologiche di supporto, 
quanto piuttosto quello che J ean Gottmann chia­
mava il fattore "trust", quella fiducia reciproca 
che è alla base dell'esistenza stessa delle comuni­
tà, siano esse contigue o separate da discontinui­
tà territoriali, un fattore che non vorremmo ve­
nisse sacrificato in nome di un cieco inseguimen­
to delle novità. 
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Note 

1 Il riferimento è alla giornata dedicata al tema "Professione 
geografo", organizza ta dalla Sezione di Geografia della Facoltà 
di Scienze Poli ti che dell 'Università di 1ì·ieste, lo scorso genna­
io, ed alle "Giornate della Geografia", organizzate dall'AGel a 
Catania del 20-22 maggio 1997. 
2 Non è questa la sede per addentrarsi in un dibattito sul ruolo 
più adeguato che la disciplina potrebbe svolgere sia nell 'inse­
gnamento superiore che in quello universitario, un tema sul 
quale es istono già numerosi contributi . Tra i quali ricordiamo 
i vo lu mi "U n sessantennio di ricerca geografica italiana" della 
SCI (I 964) con i due saggi di Colamonico sull ' insegnamento 
della geografia e di Baldacci sull 'organizzazione degli studi e 
"La ricerca geografica in Italia 1960-1 980" edito dall 'AGel a 
cura di Giacomo Corna Pellegrini e Carlo Brusa, con una sezio­
ne di Giorgio Valussi sulle strutture della ricerca geografica, con 
il contributo di G. Dematteis sulla risposta dei geografi ai pro­
blemi di conoscenza posti dallo sv iluppo della società italiana 
e con la sezione "La geografia italiana e la società moderna", 
con contributi coordinati da Francesco Compagna, Giacomo 
Corna Pellegrini e Mass imo Quaini. 
' Il riferimento è in particolare a Francisco Varela e ad altri 
biologi teorici che già dagli anni '70 si sono interessati ai pro­
blemi della cognizione e dell 'autonomia dei sistemi viventi. Si 
vedano in particolare: H. Maturana e F. Varela, 1980.Autopoiesis 
and Cognition: The realiuition of the living, D. Reidel, Boston. 
[Traduzione italiana 1985 : Auto poiesi e cognizione: La ·1ealizw zio­
ne del vivente, larsilio, Venezia]; F. Varela, 1988 . Connaitre: Les 
Sciences Cognitives, tendences et perspectives, Editions du Seui I, Paris 
[Traduzione ita liana 1987 : Scienza e Tecnologia della Cognizione, 
Hopeful Monster, Firenze); F. Varela, E. T hompson e E. Rosch, 
199 1. Th.e Embodied Mind: Cognitive science a:nd hmnan exfmience, 
MIT Press, Cambridge. [Traduzione italiana 1993: La. via del 
mezzo della conoscenui Feltrinelli , Milano]. 
' Lucio Castellano, 1996. "Osservazioni di un viaggiatore in 
Russia" La politica della moltitudine. Postfo ,dismo e crisi della rap­
fnesentanza. Manifesto libri , Roma . 
5 I dati su l numero di calcolatori e di reti collegate a Internet, 
aggiornati al luglio 1997, sono estratti dall 'Internet Domain 
Survey della Network Wizards !ne. (http :://wm v.nw.com), che 
periodicamente rea li zza il suo censimento con metodi automa­
tici. I dati sulla connettività internazionale, ossia sull 'esistenza 
o meno di collegamenti e sulle tipologie di reti accessibili dalle 
237 attua li entità geografiche classi[ìcate dall ' In ternational 
Standard Organisation secondo il protocollo ISO 3166, sono 
invece ricavati dal rapporto ISOC Intemational Connectivity, ver­
sione 16, del 15 giugno 1997. 
6 Le informazioni sulla storia di Internet sono state tratte dalla 
ricostruzione ufficiale A Brief Hist01y of the Internet scritta dai 
"padri fondatori della rete": Barry M. Leine1; Vinton G. Cerf, 
David D. Clark, Robert E. Kahn, Leonard Kleinrock, Daniel C. 
Lynch, Jon Poste!, Larry G. Roberts, Stephen Wolff; dalle ve r­
sioni sintetiche di Vint Cerf e di Bruce Sterling che recano lo 
stesso titolo e dall 'Hobbes Internet Timeline. I documenti 
sono reperibi li on line presso il sito dell'Internet Society 
(http: ://mvw.isoc.org/). Per le pubblicazioni a stampa si vedano 
il tomo di J ohn Quarterman. Th.e 1\llatrix: Computer Networks and 
Conferencing Systems Worldwide. Digitai Press: Bedford, MA., del 
1990 ed i volumi K.rol E. (ed. ), 1992. The Wlwle In ternet Catalog 
& User's Guide, O'Reilly and Associates, !ne. ; Kehoe, B. P., 1992. 
Zen and the Art of the lntunet: A Beginner's Guide Prentice Hall. 
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